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IN  MEMORIAM. 


Non.  Sept.  MCMXVI. 


Vada  questo  volume  sulla  tomba  recente  di 
mio  Padre,  nella  Certosa  di  Ferrara:  a  Lui  die 
portava  ancor  vivi  nell'anima  e  negli  occhi  i 
fantasmi  del  nostro  Risorgimento;  e  che  ora 
guarda  dal  Chiostro  il  nuovo  tumulo  dei  morti 
per  le  ferite  di  guerra. 

Le  lunghe  file  dei  pioppi  che  stormivano  sulle 
mura  al  vento  del  piano,  quando  egli  disparve 
nel  ìmio  della  fossa,  ora  sono  mute;  ed  è  spez- 
zato l'anello  che  mi  stringeva  al  passato  coi 
vincoli  del  sangue. 

Ma  il  passato,  che  s'irraggia  dei  nostri  morti, 
è  il  cielo  eterno  della  Nazione:  ivi  il  presente 
non  è  che  un  punto  di  orbite  immortali. 

Anni  sono,  quando  iniziai  questo  ciclo  di 
drammi,  parve  che  la  mia  voce  suonasse  lon- 
tana ;  molti  stupirono,  e  non  di  rado  le  auto- 
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rità  politiche  ne  vietarono  le  rappresentazioni. 
Ora,  il  tempo  diverso  è  prova  che  non  invano 
mi  inspirai  al  culto  degli  Estinti;  lenchè  io 
fossi  consapevole  che  la  scena  è  immagine  hreve, 
e  che  qualsiasi  illusimie  di  vita  creata  dall'arte, 
resta  sempre  minore  del  sublima  silenzio  della 
morte. 

Seguii  l'impulso  dell'interno  amore  e  la  tra- 
dizione millenaria  della  gente  italica,  la  quale 
stampò  la  prima  orma  propria  sul  teatro,  per 
opera  di  Ennio,  di  Pacuvio,  di  Accio,  evocando 
nelle  tragedie  pretestate  gli  eroi  della  Repub- 
blica. L'esempio  antichissimo  e  di  poi  dimen- 
ticato, segna  il  primo  spuntare  del  nostro  istinto 
drammatico,  con  una  forma  teatrale  nuova, 
attinta  non  già  al  mito,  ma  alla  storia  viva. 
Se  gli  esemplari  di  cotesta  nuova  forma  peri- 
rono, è  bastante  il  fatto  a  manifestare  in  essa 
il  particolare  genio  di  Roma,  a  instituire  wna 
tradizione  essenzialmente  nostra,  a  farne  pe- 
netrare le  norme. 

Certamente,  allorquando  Ennio  ìwll'Ambra,- 
cia  raffigurò  sulla  scena  l'ancor  vivente  con- 
sole Marco  Fulvio;  e  quando  Accio  compose 
il  Decio;  non  altro  essi  intesero,  se  non  di 
congiungere  la  storia  e  l'invenzione  in  tal  modo, 
da  rendere  sul  teatro,  al  massima  grado  vive, 
le  figure  degli  eroi:  conoscendo  per  intuizione 
che  il  teatro,  come  l'anima  umana,  abbrac- 
cia in  un'ora  un  secolo,  e  abbatte  gli  inyom- 
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bri  inutili  dello  spazio  e  del  tempo,  per  scolpire 
sulla  realtà  caduca  la  verità  ideale. 

Non  corre  adunqice  differenza    alcuna  per 
Il  teatro,  fra  storia  e  leggenda,  di  fronte  alla 
realtà  unica,  costituita  dalla  vita  di  coloro,  che 
dal  Imo  del  palco  escono  alla  luce.   Quando 
questo  tempo  mi  parrà  lontano,  ricorderò  con 
profonda  gioia  le  lunghe  ore  trascorse   nelle 
rappresentazioni  e  nslU  prove,  col  più  grande 
attore  della  nostra  epoca,  che  sembra  adunare 
mll  anima  la  forza  di  molte  vite,  con  Ermete 
Zaccom,  che  seppe  rendere  il  sogno  della  poesia, 
vita  e  passione  di  tutti. 


Non  a  caso,  ho  richiamato  quale  esemplare 
ti  Decio,  U  tragedia  scomparsa  di  Accio,  poeta 
romano  della  Bepiibblica;  perchè,  se  il  tempo 
^'olle  msienw  alle  altre  tragedie  romane,  in- 
volarci anche  cotesta,  pure  la  forza  del  nome 
valse  a  vincere  l'odio  del  destino. 

Decio  Mure,  console  insieme  a  Manlio,  la  vi- 
gilia della  battaglia  del  Vesuvio,  ebbe  un  sogno, 
nel  quale  si  prediceva  la  vittoria  all'esercito' 
ch^  per  primo  avrebbe  perduto  il  suo  Duce.  Ora 
accadde,  che  U  legioni  di  Decio,  nella  battaglia 
piegarono:  egli  allora  si  offerse  vittima  volon- 
taria, e  velatosi  il  capo,  impugnando  un  già- 
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vellotto,  consacrò  se  stesso  e  i  nemici  agli  Dei 
sotterranei,  e  si  slanciò  a  morire. 

Non  sarebbe  disagevole  ricostituire  nelle  sue 
linee  la  tragedia  scomparsa;  ma  ciò  che  imr 
porta,  è  il  nuovo  fulcro  drammatico  su  cui 
poggia:  Videa  del  sacrificio  liberamente  pre- 
scelto: nuovo  per  l'antico  teatro,  dominato  co- 
m'era dall'espiazione,  imposta  dal  Fato  all'im- 
potente e  ribelle  volontà  umana. 

Appare  così  per  la  prima  volta,  alle  nostre 
origini,  la  legge  nuova  che  io  vidi  splendere 
invitta  nel  nostro  Risorgimento;  quel  Destino 
misterioso,  che  a  prezzo  di  dolore  pone  i  ger- 
mi del  futuro,  sclxiacciando  nel  nulla  o  subli- 
mando nel  martirio  gli  uomini,  a  seconda  die 
essi  respingono  o  accettano  la  sua  legge  uni- 
versalmente unitaria. 

Tale  nuova  legge  informa  il  ciclo  dramma- 
tico, che  tra  breve  avrà  compiuto:  giaccliè 
velata  di  lontananza,  la  vidi  in  prima  con  Al- 
berto da  Giussano,  apparire  nella  Lega  delle 
città  lombarde  lottanti  contro  la  ferocia  ale- 
manna; poi,  traverso  l'oscurità  di  molti  secoli, 
la  vidi  balzare  nuovamente  alla  luce,  nsgli 
umili  eroi  della  Giovine  Italia;  nella  rinunzia 
alla  corolla  di  Re  Carlo  Alberto  ;  nella  dispe- 
rata resistenza  dei  Veneziani,  con  La  Meteora  ; 
n£l  martirio  lungo  e  oscuro  delle  Galere;  Tiél- 
Vofferta  d'ogni  potenza  dell'anima,  col  Tessi- 
tore; e  infine  nella  rinuncia  al  dominio  per 
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supremo  amore,  coìi  Garibaldi  :  vidi  in  quella 
legge,  l'intima  forza  dei  nostri  Padri,  la  pa- 
rola che  essi  volevano  consegnare  ai  nipoti  con 
le  loro  lahJyra  vive. 

Nei  tìirhini  delle  Alpi,  nella  tempesta  del 
ferro  e  del  fuoco,  i  nipoti  raccolsero  la  parola 
dei  Padri;  e  ognuno  di  coloro  che  ebbero  l'invi- 
diata sorte  di  morire  combattendo,  poteva  ripe- 
tere romanamente  il  verso  dell'antica  tragedia 
scomparsa  : 

Patrio  exemplo  et  me  dicabo.... 

Dicembre  1916. 

D.  T. 


PERSONAGGI. 

Garibaldi. 

Bixio. 
Medici. 

SlRTORI. 

Crispi. 
Bertani. 
Vecchi. 
Bandi. 
Motto. 
Fauché. 
Lafarina. 

Il  Marchese  Trecchi,  aiutante  del  re  di  Sar- 
degna. 
Il  piccolo  Astorre. 
Un  aiutante. 

Don  Luigi  Conte  d'Aquila. 
Il  Generale  Lanza,  Viceré  di  Sicilia. 
Il  Generale  Letizia. 
Il  Colonnello  Buonopane. 

GlOSAFFATTE  TALARICO. 

La  Principessa  Chiaramonte  d'Aragona. 

La  Duchessa  della  Verdura. 
La  Principessa  di  Sant'Elia. 
La  Contessa  Lucchesi-Palli. 
La  Marchesa  Pallavicino. 
La  Contessa  Martini-Giovio. 
Donna  Rosalia  Crispi. 
Jessie  White-Mario. 

Ufficiali  Borbonici 
Aiutanti  e  Ufficiali  dei  Cacciatori  e  delle  Guide. 

Anno  1860. 


Questo  dramma  è  stato  rappresentato  la  prima  volta  il  13 
febbraio  1917  al  Teatro  Carcano  a  Milano  dalla  Compagnia 
di  Ermete  Zacconi,  essendone  protagonista  Ermete  Zacconi, 
e  impersonando  Ines  Cristina  la  Principessa  Chiaramente 
d'Aragona.  L'allestimento  scenico  su  disegni  di  Caramba, 
venne  eseguito  dalle  Ditte  Caramba,  Rovescalli  e  Broggi. 


ATTO   PRIMO. 


1 

f  TuiriATi,  Oaribaldi. 


A  Quarto,  neUa  viUa  Spinola.  Una  sala  terrena  di  ar- 
redo ant  co,  con  tappezzerie  scure  e  mokh  di  quer- 
a  La  port'a  maggiore,  centrale,  è  aperta  sul  ^ardine 
vampeggiante  neUa  luce  del  crepuscolo  La  porta  la 
leraiel  sinistra  dà  sfogo  neU'atno  e  fuori  la  yilla 
ieUa  d^  destra  offre  il  passaggio  ad  altre  -le.  La  «ce- 
ì  in  ombra,  piena  di  gente  che  si  muove  e  -  ^ta  con 

clamore  assordante.  A  una  ^^^^^  ^^f^^^^^rL 
STO  VECCHI  e  AGOSTINO  BERTANI,  m 
tenti  a  registrare  i  nomi  dei  componenti  la  prossima  spe- 
à!zL  siciliana.  Studenti  e  dame  fanno  ressa  intorno  a 
LTe  il  BERTANI  drizzando  la  persona  nervosa,  SI 
liera  inutilmente  a  ricondurre  l'ordine  e  U  silenzio. 


SCENA  PRIMA. 

Bertani,  Vecchi,  Bandi,  Fauché,  Motto, 
Donna  Rosalia  Crispi,  la  Contessa  Mar- 
tini Giovio,  Jessie  White  Mario,  la  Mar- 
chesa Pallavicino,  un  gruppo  di  Studentl 


Gli  Studenti 

soverchiandosi  l'un  l'altro  co* 
la  voce,  in  alternato  crescendo. 

—  Noi  siamo  giunti  prima! 

—  No,  Missori 
giunse  prima  di  Nullo. 

—  I  Milanesi 
prima  di  voi. 

—  Mentite!  Noi  di  Bergamo. 

—  Noi  partimmo  da  Brescia  con  Guerzoni  ^ 
innanzi  tutti. 

—  Non  è  vero! 

—  È  vero! 

—  Cairoli  ci  adunò  ieri  a  Pavia: 
non  torneremo  indietro. 

—  No! 

—  Neppure 
con  la  corda! 

—  Coi  calci  dei  fucili!... 

—  Cento  miglia  fra  sacchi  di  frumento.... 
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—  E  noi  dei  cacciatori  delle  Alpi  1... 

—  E  noi  scalzi.... 

—  E  noi,  morti! 

—  E  noi! 

—  E  noi  ! 

—  Verremo  tutti  in  Sicilia. 

—  C'è  posto 

nella  stiva. 

—  Nel  fuoco! 

—  Nel  carbone! 

BeRTANI  a  gran  voce. 

L'arruolamento  è  chiuso.  Cinquecento. 
Gli  Studenti. 

—  Cinquecento? 

—  Soltanto  cinquecento? 

—  Dottor  Bertani! 

—  No,  celie  ! 

—  Non  bastano 

a  prendere  un  villaggio.... 

—  Un  regno  !  Eh  !  via  l 

Bertani.- 

Basta!  Silenzio!  Il  generale  solo 
può  tramutare  gU  ordini.  Parlate 
col  generale  Garibaldi....  Ho  detto! 

Le  Dame  in  crescendo  più  acuto. 

—  Dottor  Bertani,  le  ambulanze.... 

—  Avrete 
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un  cantuccio  per  noi.... 

—  Per  le  infermiere! 

—  Assistemmo  i  feriti  alla  Cernaia, 
con  Lady  Nightingale.... 

—  Una  cabina.... 

—  Un  angolo  sul  ponte.... 

—  Le  ambulanze 
sono  pur  necessarie.... 

Bertani. 

No,  le  dame 
si  escludono,  per  massima.  Nessuna 
figlia  d'Eva  con  noi.  L'ordine  è  questo. 

Le  Dame  a  vicenda  e  più  forte. 

—  Ingiusti! 

—  È  crudeltà  schietta. 

—  Invocaste 
l'opera  nostra  in  Lombardia. 

—  La  donna 
è  provvidenza  pei  feriti. 

—  Donna? 
Vestirò  la  camicia  rossa.... 

—  Ed  io 
come  le  Guide.... 

—  Porterò  il  sombrero, 
lunghi  stivali  alla  scudiera.... 

—  E  a  chi 
ci  guarderà  d'un  palmo  sotto  il  mento, 
due  scudisciate  in  penitenza!... 
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Bertani. 


Quando 
noi  saremo  in  Sicilia,  allora  venga 
liberamente  chi  ne  avrà  talento. 

Le  Dame  più  forte. 

—  Protestiamo  a  una  voce  sola.... 

—  Tutte! 

—  Il  generale  ci  udirà... 

Gli  Studenti  più  forte. 

—  E  a  noi  pure, 
il  Generale  renderà  giustizia! 

Vecchi 

si  leva  percuotendo  la  tavola. 

Se  non  tacete  tutti,  io  Vecchi,  l'ospite, 
dovrò  farvi  sgombrare  Villa  Spinola. 
Volete  che  le  spie  che  la  circondano 
giorno  e  notte,  da  queste  vostre  grida 
apprendano  che  cosa  si  prepara? 
Gran  conforto  all'impresa,  in  fede  mia! 
A  Torino  il  Marchese  Canofari, 
Ambasciatore  del  Borbone,  sa 
per  mezzo  d'emissarii,  chi  frequenta 
questa  casa,  chi  n'esce  e  chi  vi  giunge. 
Il  vostro  protestare  a  nulla  giova 
finché  non  giunga  il  Generale.  Solo 
Garibaldi  può  udire,  giudicare, 
e  revocare  l'ordine  già  dato. 


ATTO  PRIMO,   SCENA   FUIMA 


Si  ode  nn  rintocco  di  cam- 
pana. Un  attimo  di  silen- 
zio. Bandi  osserva  dalla 
porta  laterale  a  sinistra. 


Bandi. 
Un  ufficiale  piemontese.... 

Bertani. 

Bandi, 
chiedi  il  suo  nome. 

Bandi. 

L'ho  riconosciuto! 
è  dei  nostri,  il  Marchese  Trecchi. 

Vecchi  balzando. 

Trecchi  ! 
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SCENA  SECONDA. 
Il  Marchese  Trecchi  e  detti. 

Appare  sulla  soglia,  circospetto. 
Veste  l'uniforme  di  maggiore  di 
cavalleria;  è  aiutante  di  cam- 
po di  S.  M.  il  Be  di  Sardegna. 

Trecchi  con  voce  sommessa. 
Son  giunto  a  tempo? 

Vecchi. 

Come  vedi.  Vieni 


da  Torino? 


Trecchi. 


Ma  come?  Non  sapete? 
Ero  col  Re  in  Toscana,  la  più  bella 
e  nuova  perla  della  sua  corona. 
Quali  accoglienze!  Viaggio  trionfale, 
cari  commilitoni  di  Varese! 
Firenze  ci  ha  versate  le  sue  rose, 
come  una  maga....  Che  città  divina! 
Ai  ferri  dei  cavalh,  anche  le  api 
succhiavano  l'essenza  dei  mughetti 
calpestati  in  via  Maggio....  Il  Re  pareva 
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Ercole  nel  giardino  delle  Esperidi.... 
E  cosi?  Conquistiamo  la  Sicilia? 

Bertani  con  ironia. 

Sarà  impresa  più  dura,  che  legare 
le  gemme  fiorentine  al  serto  regio. 

Trecchi. 

Non  ne  dubito.  Voi  repubblicani 
fate  ruggine  sempre....  ma  nel  fondo, 
Siam  buoni  camerati....  E  il  Generale? 
Io  vengo  al  suo  richiamo.  Dov'è? 

Vecchi 

fa  cenno  di  silenzio,  e  tende 
l'indice  verso  il  giardino, 
donde  grinnge  un  misurato 
e  lento  battere  di  scure» 

Ascolta  : 
è  nel  bosco  a  tagliare  vecchie  querele. 
Ogni  sera  va  via  senza  parole, 
con  la  scure,  al  lavoro.  Tale  sfogo 
giova  per  il  suo  cuore  esacerbato. 
Ha  una  piaga  che  sanguina,  la  sua 
Nizza  adorata,  la  città  perduta, 
la  sua  patria  non  più  Ugure....  Caro 
Trecchi,  singulti  amari,  quando  giunse, 
scuotevano  il  suo  petto.  Solo  eccelsa 
impresa  sanerà  quel  gran  dolore.... 

In  ascolto» 

Ecco,  la  scure  tace....  Guarda,  Bandi, 
se  viene  qui.... 


10  GABIBALDI 


Bandi  snlla  soglia  centrale. 

Lo  vedo....  Viene  lento 
con  la  sua"doglia  in  volto,  ch'è  più  cupa 
dell'ombra  che  ravvolge  Monte  Fascia. 

Silenzio  profondo  nella  sala.  Si 
odono  passi  misurati  avvicinarsi. 
Un  raggio  purpureo  dell'estremo 
tramonto  entra  per  la  porta  cen- 
trale, fendendo  con  un  fascio  di 
luce  l'ombra  della  sala.  Tutti 
sono  immobili  nell'attesa,  gli 
sguardi  rivolti  alla  porta  lumi- 
nosa. Sulla  soglia,  nella  luce,  ap- 
pare la  figura  di  Garibaldi.  Ve- 
ste la  camicia  rossa,  unico  fra 
tutti:  porta  suUa  spalla  la  scu- 
re; ha  la  testa  scoperta,  l'oc- 
chio grave,  l'espressione  pensosa. 
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SCENA  TERZA. 
Garibaldi  e  detti. 


Garibaldi 

si  arresta  sulla  soglia.  Volge 
lo  sguardo  sugli  astanti,  scru- 
tandoli nella  penombra.  Vede 
Trecchi,sul  quale  si  proietta 
l'estremità  del  raggio  ;  ha  un 
lampo  nel  volto,  e  con  slancio 
muove  il  passo  verso  di  lui. 


Oh  benvenuto! 


A  un  cenno  di  Bertani  e  di  Vec- 
chi, gli  altri  silenziosamente  si 
ritirano  dalla  porta  laterale  di 
destra,  nelle  sale  adiacenti,  che 
subito  si  illuminano.  Nella  sala, 
il  rag-gio  di  luce  si  estingue  :  un 
vecchio  servo  porta  un  candela- 
bro e  lo  depone  sulla  tavola.  Ga- 
ribaldi volgendo  le  spalle  al  dop- 
piere acceso,  e  guardando  fiso  iu 
volto  Trecchi,  parla  febbrilmente. 

M'era  necessario 
di  vedervi.  In  voi  solo  lio  piena  fede 
fra  quanti  stanno  intorno  al  Re.  Vi  chiedo 
quale  compagno  d'armi:  forse....  il  Re 
dubita?  mutò  il  cuore?  La  parola 
che  già  mi  diede,  il  tacito  assentire 
a  questa  nostra  impresa,  è  cancellato? 
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Trecchi. 
Perchè?  Non  vi  comprendo,  Generale. 

Gafubaldi. 

I  Ministri  del  Re  non  mi  conoscono 
e  in  segreto  mi  avversano  :  lo  so. 

Trecchi. 

Non  temete.  Il  Re  v'ama.  La  parola 
ch'egli  vi  diede,  il  cuore  che  v'aperse 
non  si  mutano.  Sa  la  vostra  fede; 
non  diversa  è  la  sua. 

Garibaldi 

scrutando  Trecchi,  e  la- 
sciando cadere  pesante  co- 
me il  piombo  la  parola. 

Ma....  per  qual  fine 
trattare  col  Borbone? 

Trecchi  scosso. 

Voi  sapete 
che  la  nostra  politica  è  soggetta 
a  un  signore  dispotico:  Luigi 
Napoleone  Imperatore. 

Garibaldi 

con  profonda  amarezza. 

L'uomo 
di  Villaf ranca!  Siamo  dunque  ormai 
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una  provincia  dell'Impero? 

Quale 
fa  la  risposta  del  Borbone  I 

Trecchi. 

Vienna 
vinse  contro  Parigi  la  partita. 
Il  Ministro  di  Francia,  e  il  Conte  d'Aquila 
che  vagheggiava  la  reggenza  e  il  trono 
del  Nipote,  fallirono....  Ora  è  certa 
l'alleanza  di  Napoli  con  Vienna 
e  col  Papa. 


Garibaldi 


con  gnioia  improv- 
visa, come  liberato. 


Un  macigno  mi  togliete 
>di  sul  petto,  mio  caro  Trecchi. 

Trecchi  con  tono  di  preghiera. 

Ed  ora 

uditemi,...  Se  fui  commilitone 

€d  aiutante  vostro  in  Valtelhna, 

se  combattemmo  a  Treponti  e  a  Varese, 

non  vorrete  che  anch'io  vi  segua,  giù 

a  battaglia  più  vasta? 

Garibaldi  lieto,  febbrile. 

E  su....  Alla  Corte, 
chi  rimarrebbe,  se  anche  voi  partiste? 
Chi  sarebbe  là,  contro  i  consiglieri 
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e  maligni  e  benigni,  presso  il  trono, 
quale  amico  fedele?...  No,  restate, 
e  meglio  gioverete  alla  battaglia. 

Trecchi. 

Con  dolore  obbedisco,  Generale. 
Volontà  vostra  è  legge. 

Garibaldi. 

Rimanete 
presso  il  Re,  dite  a  lui  che  io  l'amo,  e  amor^ 
d'amor  si  paga.... 

Tende  la  mano  a  Trecchi. 

Trecchi  stringendola  con  calore. 

Vostro  per  la  vita. 

Uscito  Trecchi  dal  fondo,  Ber- 
tani  si  fa  sulla  porta  di  destra. 
Dietro  a  lui  è  Motto,  il  pilota.. 
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SCENA  QUARTA. 
Il  Pilota  e  dettl 

Bertanl 

C'è  qui  Motto,  il  pilota  che  condusse 
in  Sicilia  Rosolino  Pilo.... 

Garibaldi  con  calore. 

Motto? 
Avanti  dunque!  Quali  nuove?  Quando 
siete  giunto? 

Motto. 
Stamane,  Generale. 

Garibaldi. 
L'insurrezione  di  laggiù,  procede? 

Motto 

ruvido,  marinaresco,  gi- 
rando con  imbarazzo  il 
cappello    fra  le   mani. 

Io  sbarcai  Rosolino,  ma  ignoravo 
gli  approdi,  e  tenni  la  paranza  al  largo.... 
Non  vidi  anima  viva.  Ero  alle  Grotte.... 
Poi  venne  Rosolino  con  la  lancia, 
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e  mi  disse  che  andavano  a  Catania 
a  cavallo,  a  raggiungere  gli  insorti, 
egli  e  Corrao,  con  altri.... 


Garibaldi. 

Le  città 


sono  in  armi? 

Motto. 


Messina  già 
oosi  disse  Corrao. 

bolliva, 

Garibaldi. 

Catania? 

Motto. 

«tato  d'assedio. 

C'era 

Garibaldi. 

E  poi? 

Motto. 

Milazzo  pare 
-che  abbia  chiuso  il  presidio  nel  Castello. 

Garibaldi. 
Combattevano? 
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Motto. 

A  Patti  e  a  Barcellona 
hanno  levato  il  tricolore....  Tutte 
le  bande  che  s'inselvano  nei  monti, 
con  Rosolino,  v'attendono.... 

Garibaldi. 

È  buona 
la  vostra  nave?  Quanta  gente  porta? 

Motto. 

K  vecchia!  Diciassette  anni....  Potrebbe 
portare  una  trentina  di  persone.... 
l']  una  vecchia  paranza.... 

Garibaldi. 

Su  quel  guscio 
siete  sbarcati?  Bravi!  E  quale  punto 
megUo  sarebbe  per  lo  sbarco? 

Motto. 

Aoh! 
lo  conosco  Messina,  ma  è,  fortezza, 
così  pure  Palermo....  Poca  guardia 
c'è  a  Trapani....  Potreste  là  sbarcare. 

Garibaldi. 
È  troppo  ingombro  di  secche  e  di  banchi. 

TuMiATi,  Garibaldi.  2 
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Motto. 
È  vero,  ma  si  possono  evitare.... 

Garibaldi. 
Non  essendo  inseguiti!... 


Si  volge  a  Bertani. 
C'è  Faiiché? 


Bertani. 
È  là,  in  attesa. 

Garibaldi. 
Venffa. 


flotto  e  Bertani   si   ri- 
tragg'ono  :  entra  Fauché. 
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SCENA  QUINTA. 

FaUCHÉ    e    DETTI. 

Garibaldi. 

Che  aria  spira 
nell'Assemblea  sociale?  Rubattìno 
ha  mutato  consiglio? 

Fauché. 

Tristi  note, 
Generale.  Azionisti.  Dura  pece. 
Non  daranno  un  sol  gozzo,  una  barcaccia 
carboniera:  la  stimano  perduta 
in  vostra  mano.  Ridono  dei  pazzi 
che,  con  un  guscio,  muovono  battaglia 
a  una  flotta  e  un  esercito.  Non  altro 
risposero  a  Colombo,  ai  suoi  bei  tempi!... 

Garibaldi 

ha  an  sorriso  triste.  Lo 
interroga  con  lo  sguardo. 

Come  si  fa? 

Fauché. 

Daremo  scacco  matto 
agU  azionisti.  Io  sono  il  Direttore, 
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e  vi  lascio  rapire  un  bel  naviglio, 
il  Lombardo....  Vi  va? 

Garibaldi  commosso. 

Tempesteranno 
il  Ministero  di  proteste,  e  voi 
sarete  licenziato.... 

Fauché. 

Poco  male! 
Ho  fede  in  voi....  e  un  poco  veterano 
sono  anch'io  dell'assedio  di  Venezia. 

Garibaldi. 

Con  gli  azionisti  non  si  fa  l'Italia! 
Ci  vuol  povera  gente  come  noi. 
Potrei  offrire  il  nostro  fondo  —  è  poca 
cosa.  —  Varrebbe  come  un  indennizzo,... 

Fauché. 

Rideranno.  Portatelo  in  Sicilia; 
è  assai  meglio. 

Garibaldi  con  dolcezza. 

E  se  invece  d'un  vapore, 
ve  ne  chiedessi  due? 

Fauché  resta  un  attimo  pensoso. 

Potrò  allestire 
anche  il  Piemonte....  È  buono  scafo,  e  va.... 
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Garibaldi 

apre  le  braccia  e  strin- 
ge   al   cuore   Faaché. 

Finché  il  mondo  abbia  gente  vostra  pari, 

sia  benedetto!...  Ed  ora  concertiamo 

il  nostro  piano.... 

Si  ode  all'esterno  la  voce 
squillante  di  Nino  Bixio. 

Bixio  giunge  a  tempo.... 
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SCENA  SESTA. 
Nino  Bixio  e  detti. 

Bixio 

vede  Fanché,  ed  en- 
tra come  una  saetta. 

Per  l'anima  di  Giano  e  Porta  Pila, 
io  ti  cerco  da  ieril...  Ebbene?... 

Garibaldi  con  giubilo. 

Bixio, 
possediamo  il  Lombardo  ed  il  Piemonte'. 

Bixio  con  un  grido. 
Sacripante  !  Davvero  ? 

Garibaldi. 

Ma....  silenzio! 
La  cosa  è  fra  noi  tre.  Niuno  del  Porto 
prima  dell'ora  designata,  deve 
averne  indizio,  perchè  basta  un  grido, 
e  la  Ronda  può  chiedere  man  forte 
al  Molo,  dalle  barche  cannoniere. 
La  notte  designata,  salirete 
a  bordo  dei  due  legni,  a  viva  forza 
imponendo  obbedienza  agli  equipaggi. 
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Fauché. 
Vi  obbediranno.... 

Garibaldi. 

Sceglierete  Intanto 
un  buon  agguato.... 

Fauché. 

C'è  una  vecchia  nave, 
una  carcassa  abbandonata,  in  fondo 
a  un'andana  del  Porto,  presso  al  punto 
ove  sono  ormeggiati  i  due  vapori. 

Garibaldi. 
La  nave  Josef.... 

Fauché. 
Quella. 

Garibaldi. 

È  buona  tana 
per  tenervi  nascosti.... 

Bixio. 

È  presto  fatto. 
Vi  aduniamo  di  notte  gente  ed  armi; 
e  quando  è  l'ora,  si  salta  di  là, 
a  bordo  del  Lombardo  e  del  Piemonte, 
armata  mano.... 
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Garibaldi  a  Bixio. 

Voi  comanderete 
il  Lombardo,  e  Gastiglia  avrà  il  Piemonte; 
accesi  i  fuochi,  virerete  al  largo, 
volgendo  verso  Quarto....  Siamo  intesi. 

Suono  di  campana.  Vecchi  osserva 
dalla   porta  laterale  a  sinistra. 


Chi  viene? 


Garibaldi  a  Vecchi. 

Vecchi  si  ferma. 
Portatori,  casse. 

Avanti  ! 


Porte. 


Entrano  dalla  sinistra  alciani  uomi- 
ni curvi  sotto  il  peso  di  casse  sigil- 
late, sulle  quali  sta  scritto:   Libri. 

Bixio. 


Libri*?  Per  noi'^ 


Vecchi. 
Mah!...  Ecco  Lafarina 


con  Medici. 


Dietro  ai   portatori,  en- 
trano Lafarina  e  Medici. 
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SCENA  SETTIMA. 
Medici,  Lafarina  e  detti. 

Lafarina 

con  mal  celato  im- 
barazzo, a  Garibaldi. 

Vi  spiego  questo  enigma: 
i  libri  son  fucili.  S'è  frodata 
la  Dogana,  abilmente.... 

Garibaldi. 

Carabine? 


Sì  e  no.... 


Lafarina. 


Medici  sta  in  dispar- 
te, chiuso  in  sé  e  cupo. 

Garibaldi 

afferra  la  scure,  che  ha  depo- 
sto, nell'entrare,  sulla  tavo- 
la, e  si  fa  presso  a  una  cassa. 


Lì  vedremo. 

Lafarina. 

Non  sperate; 
non  son  le  carabine  milanesi. 
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Garibaldi  si  arresta,  fremente. 

Sempre  sotto  sequestro?  Non  s'è  smosso 

Ettore  Fieramosca!  M'era  caro 

in  verità,  il  D'Azeglio....  ma  per  Giove, 

mi  giuoca  un  tiro  pessimo.  Son  nostri 

i  fucili  del  fondo  di  Milano, 

e  perchè  li  sequestra? 

Lafarina. 

Lealtà 
diplomatica  verso  il  Re  di  Napoli.... 

Garibaldi 

gettando  lo  sguardo  sulla  cassa. 

K  là  dentro? 

Lafarina 

con  mistero  e  bnrbanza. 

Vedrete.  Col  consenso 
del  Conte  di  Cavour,  son  là  per  voi 
più  di  mille  fucili,  della  nostra 
Società  Nazionale.... 

Garibaldi 

lascia  cadere  la  scure  sopra  una 
cassa.   Il   coperchio  si  sfascia. 


Via,  togliete 


la  zavorra.. 


Gli    altri    sgombra- 
no legno  e  involucri. 


ATTO   PKIMO.   SCENA   SETTDIA 


Qua! 


Afferra  un  fucile,  che  Lafarina 
gli  porge;  lo  esamina,  poi  un 
riso  amaro  torce  le  sue  labbra. 


Lafarina  imperturbabile. 
Bene? 

Garibaldi. 

Voi  celiate! 
Fucili?  Questi  sono  catenacci: 
calibro  liscio,  tutti  arrugginiti: 
erano  ad  acciarino,  ed  alla  peggio 
vennero  trasformati  a  percussione 
e  venduti  qual  merce  fuori  d'uso. 
È  ferro  vecchio,  come  quello  ch'ebbi 
per  i  miei  cacciatori  delle  Alpi 
in  Lombardia....  Ringrazio  caldamente 
il  Ministero  della  Guerra....  Ma 
tutto  è  buono  per  noi....  Ci  serviranno 
cosi....  come  le  clave.... 

Getta  il  facile  nella  cassa. 

BlXIO 

si  scaglia  su  Lafarina:  affer- 
randolo per  le  braccia  e  scuo- 
tendolo come  un  sacco  di  noci. 

Corda  e  morte! 
Portaci  dunque  datteri  e  carrube 
per  caricarli,  e  polvere  di  riso, 
e  mettiti  a  bersaglio  a  bocca  aperta! 
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LafARINA  divincolandosi. 
Aquila  scatenata,  giù  gli  artigli! 


Si  ode  nn  colpo  di  pistola  fuo- 
ri. Bixio  si  slancia  alla  porta 
di  sinistra.  Sulla  soglia  appare 
una  dama  beUissima,  in  abito  da 
viaggio,  sorridente.  Ha  fra  le 
mani,  ancora  fumante,  una  pi- 
stola d'argento  e  di  madreperla. 
Si  trova  davanti  a  Bixio,  sulla 
soglia.  È  seguita  da  un  mari- 
naio, che  si  arresta  dietro  a  lei. 
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SCENA  OTTAVA. 
Maria  d'Aragona  e  detti. 

Maria  d'Aragona. 

Nulla.  Per  spaventarli....  Due  sicarii 
0  due  spie....  Mi  seguivano  dal  Porto. 
Sono  la  Principessa  Cliiaramonte, 
e  vengo  da  Palermo  sulla  mia 
goletta  ^'I.a  Sirena,,. 

Bixio  s'inchina.  Ella 
s'inoltra.  Garibaldi  le 
va  incontro  a  mani  tene. 

Garibaldi. 

Principessa!... 

Maria  d'Aragona. 
Son  qui,  garibaldina,  Generale! 

Garibaldi  agli  astanti. 

Questa  corsara  intrepida,  ora  è  un  anno, 
drizzò  vela  a  Caprera....  per  recarmi 
il  primo  grido  di  Palermo,  quando 
scoppiò  l'insurrezione.... 
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Maria  d'Aragona. 

Dopo  un  ballo 
nel  mio  palazzo,  dove  i  danzatori 
fra  una  gavotta  e  un  valzer,  fabbricavano 
cartucce.... 

Fa  un  cenno  al  marinaio  che 
è  immobile  sulla  soglia:  questi 
s'ayan^a,  e  le  porge  un  ogget- 
to coperto  da  un  drappo  nero. 

Vi  ho  portato  un  esemplare 
di  tortura  borbonica....  guardate  : 
l'adoprano  a  Palermo  in  Vicaria, 
per  disserrar  le  bocche  troppo  mute.,.. 
I  siciliani  sono  vive  tombe 
per  i  segreti.  Ed  ecco  clii  U  sforza: 

scopre  dal  panno  nero 
una  cuffia   di    ferro. 

È  "  lo  strumento  angehco  „....  si  gira 
questa  chiave....  e  la  cuffia  preme  il  cranio 
fin  che  si  spezza....  Siamo  in  tah  mani! 

GARmALDI 

afferra  la  cuffia,  co- 
me per  stritolarla. 

Infami!... 

La  getta. 

E  si  resiste  sempre?...  Dite: 

quando  siete  partita? 

Maria  d'Aragona. 

Eh....  navighiamo 
da  venti  giorni....  Il  mare  mi  ha  lanciata 
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contro  la  costa  di  Sardegna....  Feci 

vela  a  Messina,  quando  vi  sbarcava 

il  Conte  di  Capaci,  Rosolino 

Pilo,  che  a  tutta  l'isola  bandisce 

il  vostro  arrivo....  Mi  chiedete  nuove? 

Vi  aspettiamo:  ecco  tutto....  come  il  seme 

aspetta  il  sole.... 

Si  avvicina  con  grazia, 
abbassando    la   voce. 

Udite  una  preghiera. 
Generale.  Guardatevi.  La  Corte 
Borbonica  e  su  tutti  il  Conte  d'Aquila, 
vogliono  assassinarvi....  Hanno  assoldato 
dei  sicarii....  sbarcata  appena,  io  venni 
seguita....  Vigilavano  il  mio  arrivo.... 
Li  spargono  dovunque 

Garibaldi 

sorride  con  noncuranza. 

Hanno  tenacia! 
Tentarono  di  uccidermi  in  Romagna 
inutilmente,  con  Griscelli;  e  torna 
in  giuoco  la  partita.... 

Crolla  le  spalle. 

Perderanno 
tempo  e  speranze:  dite  dunque,  avete 
veduto  i  caporioni  delle  squadre? 
Chi  sono?  Il  Comitato  di  Palermo 
lavora? 
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Maria  d'Aragona. 

Prima  di  partire,  io  feci 
la  ronda  ai  monti,  col  Barone  Riso. 
A  Palermo  si  tace....  Maniscalco 
è  feroce  mastino....  ma  gli  insorti 
sono  sparsi  per  tutte  le  montagne, 
celati  nei  paesi,  in  mezzo  ai  boschi.... 
e  con  l'astuzia,  mandano  messaggi 
al  Comitato  di  Palermo....  Molti 
baroni  sono  a  capo  delle  squadre: 
ad  Alcamo....  a  Salemi....  a  Misilmeri, 
a  Belmonte,  nei  boschi  sulle  cime 
di  Nicolosi  e  d'Erice.... 

Garibaldi. 

E  a  Palermo? 

Maria  d'Aragona. 

Riso  è  a  capo....  ma  tutti  si  lavora.... 
i  principi  ed  il  popolo,  a  sventare 

la  Polizia  feroce Anche  le  donne, 

le  Kalsitane  corrono  fra  i  monti 
e  la  città....  come  le  volpi....  astute. 

Dalla  povta  laterale  sinistra,  en- 
tra Sirtori,  pallido,  vestito  di  nero, 
meditabondo.  Garibaldi  con  im- 
peto, gioioso,  si  volge  verso  di  lui. 
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SCENA  NONA. 

S  I  R  T  O  R  I    e    DETTI. 


GARffiALDI. 

Si  itovi,  preparatevi....  a\Tertite 
Missori,  iMusto,  Nullo.... 

Più  forte. 
Qui,  Bertani, 


venite  tutti.... 


Tutti  gli  altri,  dalla  porta  late- 
rale di  destra,  entrano  nella  sala. 
Jje  dame  recano  degli  involti 
misteriosi  coperti  da  rami  di 
lauro  di  fresco  recisi,  e  li  na- 
scondono dietro  a  sé  nell'ombra. 
Una  gioiosa  attesa  è  in  tutti. 
Siedici,  Lafarina  e  Sirtori  in 
gruppo,  l'uno  presso  all'altro,  re- 
stano cupi,  col  volto  atterrato. 
Garibaldili guarda,  indagandoli. 

Che  avete?  Perchè 
guardate  a  terra?... 

Sirtori  con  desolazione  cupa. 
Non  vi  ha  detto....  Medici...'? 

Garibaldi. 

Non  ha  schiuso  la  bocca,  dacché  è  giunto.... 

A  Sirtori. 
TCMIATI,  Garibaldi.  3 
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Se  tace  il  paladino  del  Vascello, 
su,  parli  il  difensore  di  Malghera! 

SlRTORI. 

È  duro  a  dirsi:  lettere  da  Malta.... 

Movimento  di  Gari- 
baldi e  degli  astanti. 

Garibaldi. 

Avanti:  por  estrarvi  le  parole, 
occorron  le  tenaglie.,.. 

SlRTORT. 

Abbarbicate 
mi  stanno  qui  nel  petto.... 

Garibaldi. 

Presto,  dite! 

Sirtori. 

Il  Gomitato  di  Palermo  è  sciolto.... 

Li  hanno  presi  in  ostaggio....  Li  hanno  chiusi 

nella  fortezza  di  Gastellamare.... 

Tutti  hanno  un  grido  di  dolore. 

Garibaldi. 
È  impossibile!...  Siete  certo?...  Quando? 

Maria  d'Aragona  febbrile,  ansante. 
Quando? 
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Garibaldi. 
Chi  scrive? 

Maria  d'Aragona. 

Quanti  giorni'? 

SlRTORI. 

Nove.... 

Maria  d'Aragona  abbattuta. 
Nove?...  Dopo  la  mia  partenza....  Ahimè! 

Garibai>di. 
È  Pilo  che  vi  scrive? 

Sirtori. 

No,  Fabrizi.... 

Garibaldi. 
Dunque,  non  è  dalla  .Sicilia.... 

Maria  d'Aragona. 

E  chi 
hanno  preso?  Il  Barone  Riso? 

Sirtori. 

SI. 
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Maria  d'Aragona. 
Ah! 

Garibaldi. 
Gli  altri? 

SlRTORI. 

Sette  principi:  Niscemi. 
Giardirielli....  Giovanni  Notarbartolo. 
Antonio  Pignatelli,  Ottavio  Lanza 
e  Gabriele  Cesarò.... 

Medici. 

È  fallito 
il  moto....  spenta  la  rivolta.... 

Garibaldi  con  ansia  indicibile. 

E  quelli 
che  tenevano  i  monti?... 

Maria  d'Aragona. 

Le  squadriglie 
dei  baroni? 

Sirtori. 

Carini  e  Monreale 
sono  perdute....  I  Regi  hanno  prevalso.... 


ATTO    PRIMO,   SCENA   NONA  37 

Maria  d'Aragona. 
Cosi  in  breve? 

Garibaldi. 

È  impossibile.  Non  può 
così  gran  moto  subito  fiaccarsi.... 

SlRTORI  con  desolazione. 
È  finita! 

Medici. 
L'impresa  è  una  follia! 

Garibaldi. 

Chi  lo  dice?  Sei  tu  che  parli,  Medici? 

Montevideo,  Gianicolo,  fedele 

in  ogni  evento....  Leva  su,  la  fronte! 

Medici  tristemente. 

Penso  a  Murat,  che  a  Pizzo  di  Calabria 
sbarcò  con  pochi  e  venne  fucilato: 
penso  ai  Bandiera,  che  a  Cosenza  s'ebbero 
la  morte  e  il  tradimento;  penso  a  Sapri 
dove  fu  Pisacane  abbandonato 
e  fatto  a  pezzi  dai  villani.... 

Sirtori. 

E  noi 
se  ascoltiamo  la  gelida  ragione.... 
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Lafarina. 
Non  diverso  è  il  presagio.... 

Garibaldi 


come  dibattendosi 
contro  il  dubbio. 


Avranno  dunque 
suonato  invano  i  bronzi  della  Gancia? 

Maria  d'Aragona. 

E  nei  monti,  nei  borghi,  Pilo  invano 
avrà  annunciato:  Garibaldi  viene? 
E  avrà  gridato  il  .popolo  laggiù 
inutilmente:  Garibaldi  viene? 

Garibaldi. 

Lasceremo  languir  nelle  segrete, 
laggiù,  gli  ostaggi  di  Castellamare? 
E  i  martiri  di  Sapri,  alle  galere? 

Medici,  Sirtori,  Lafarina  vor- 
rebbero parlare.  Garibaldi  li 
frena  col  gesto.  Febbrilmen- 
te parla  un  po'  agli  altri,  un 
po'  tra  sé ,  lottando  contro 
la  profonda  scossa  ricevuta. 

Tacete....  intendo  i  vostri  dubbi....  ascolto 
ogni  fredda  ragione....  vedo  tutto 
avverso  a  noi....  Senz'armi,  senza  aiuti, 
contro  un  potente  esercito....  una  flotta 
che  incrocia  il  mare....  sento  il  fiero  colpo 
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vibrato  su  Palermo,  la  rivolta 
inchiodata....  mi  arresto,  penso....  Eppure 
v'è  dentro  me  una  forza  che  rifiuta 
di  piegarsi  all'evento....  che  non  cede 
alla  ragione....:  Che  cos'è?  sappiamo 
donde  viene  la  fede,  il  vaticinio? 
V'è  qualche  cosa  entro  di  noi,  che  vede 
oltre  il  pensiero  stesso,  che  discerne 
confusamente  l'avvenire....  È  forse 
una  scintilla  in  noi  dell'infinito, 
che  illumina  le  tenebre  dei  sensi, 
che  ci  mostra  l'ignoto....?  non  lo  so. 
Ma  una  voce  invincibile  mi  grida: 
Non  disperare!...  Se  un'intera  gente 
soffre  ed  aspetta....  nulla  può  domarla! 

Una  furiosa  stratta  alla  cam- 
pana fa  sobbalzare  tutti.  Bixio 
si  fa  sulla  soglia  di  sinistra. 

BlXIO. 
Chi  suonai...  Non  si  apre! 

La  campana  continua  a  suonare. 

Che  demonio 
s'è  alTerrato  alla  corda?... 

Fa  per  uscire. 

Una  Voce  all'esterno. 

Aprite  dunque: 
son  io,  Francesco  Crispi. 
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Bixio 

d'un  balzo  si  avventa  fuori. 

Eccomi  ! 

Un  palpito  di  timore  e  di  spe- 
ranza passa  nella  sala.  Tut- 
ti sono  intorno  a  Garibaldi. 


Rosalia  Crispi. 


pericolo... 


Qualche 


Vecchi. 

Noi  siamo  circondati 
per  ogni  parte  da  spioni.... 

Bertani. 

Forse 
la  Polizia  ci  tende  nuova  rete.... 

Bandi. 

Perchè  dormano  in  pace  i  loro  sonni 
i  ReaU  di  Napoli!... 

Lafarina. 

Timori 
infondati.... 

Garibaldi. 

Tacete! 

Si  avvicinano  i  passi. 

Che  c'è,  Crispi? 
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SCENA  DECIMA. 
Francesco  Crispi  e  detti. 


Crispi 

entra,  seguito  da  Bixio, 
agitando  un  dispaccio. 

Un  dispaccio  da  Malta,  giunto  adesso. 


Garibaldi 

con  febbrile  impazienza. 

Date. 

Guarda  il  dispaccio. 

È  diretto  a  Mosto.  Non  c'è? 

Vecchi. 

No. 

Garibaldi  apre  il  dispaccio. 
Firmato  :  Stocker. 

Crispi  con  impetti. 
È  Fabrizi.... 

Garibaldi. 

In  cifre 
è  il  dispaccio.  —  Leggete.... 
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CrISPI  legge. 

"  Offerta  botti 
rum  America,  centotrè.... 

Garibaldi. 

La  chiave, 
la  tavola  dov'è? 

Grispi. 

Bertani,  presto, 
hai  tu  la  nostra  tavola,  le  cifre.... 

Bertani  cerca  in  furia  tra  le 
carte.  Crispi  continua  a  leggere. 

"Quarantacinque  pence,  vendute  botti 
settantatrè....  Venduto  Brandy  ottanta 
botti  sessantasei....  Pence  cinquanta 
hre  centoquattordici  sterhne 
centoquarantasette  botti....  Stocker,,. 

Lafarina. 
È  un  rovello  d'enigmi! 

Bertani  con  gioia. 

Ecco,  trovata! 
Porge  la  tavola  cifrata  a  Garibaldi. 

Garibaldi. 
Cominciate  da  capo.  Le  parole 
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non  contano.  Le  cifre,  sol  le  cifre. 

Crispi  è  presso  a  lui,  e  insieme 
confrontano  dispaccio  e  cifrario. 

La  prima  cifra....:  Insurrezione!...  Poi.... 
la  seconda..., 


Crispi. 
Quarantacinque.... 

Garibaldi. 

Aliioiè, 
segna:  '•  domata „....  A  me,  date.... 

Prende  il  dispaccio  dalle  mani  di 
Crispi,  e  confronta  rapidamente. 

Ah,  la  terza 
è  migliore:  "città,,....  Dunque  è  domata 
nelle  città  l'insurrezione....  —  Ottanta: 
"vittoriosa,,....  L'altra  cifra....  Ah  ecco: 
"Provincie,,.  Dunque  si  resiste  ancora 
nelle  Provincie  !... 

Grido  di  giubilo  degli  astanti. 

Poi,  le  rimanenti 
cifre:  "Notizie,,  "Profughi,,  "Naviglio 
inglese  „.... 

Per  gli  Dei  marini,  vive 
ancora  una  speranza....  Si  resiste 
nelle  Provincie  tuttavia....  Le  squadre 
tengono  là  campagna  e  i  monti.... 
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Gli  Studenti. 

Viva 

Le  Dame  con  uà  sol  grido. 
Aiutiamoli  ! 


i  picciotti! 


Garibaldi,  pallido,  ispi- 
rato, senza  aggiunger  pa- 
rola, va  verso  la  centrale. 

Vecchi. 

Silenzio  ! 

Tutti  seguono  con  gli  occhi  e 
con  l'anima  Garibaldi.  Egli  cal- 
mo, solenne,  si  appoggia  allo 
stipite  della  porta,  che  è  aperta 
sul  bosco.  Il  cielo  è  stellato.  Egli 
guarda  in  alto  :  sembra  cercare 
qualche  cosa  in  cielo.  Profon- 
do silenzio.  D'improvviso  egli 
si  stacca  dalla  soglia,  viene  in- 
nanzi. La  sua  voce  è  commossa, 
ma   il   suo  volto  è  raggiante. 

Garibaldi. 

Nei  deserti  del  Rio  grande  del  Sud, 

nelle  notti  selvagge  della  Pampa, 

due  amici  io  avevo,  fidi  consiglieri: 

la  mia  Anita,  e  una  stella.  Non  mi  avvenne 

d'errare  mai,  quando  la  voce  cara 

mi  suonava  nell'anima,  né  mai 

invano  a  me  brillò  nel  suo  splendore 
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quella  stella  magnetica....  Ora  giace 
la  mia  donna  sepolta,  e  poca  terra 
la  ricopre  sul  lido  d'Adria:  in  cielo 
mi  rimane  la  stella,  unica  guida. 
Essa  è  l'astro  d'Arturo,  che  il  timone 
regge  a  Boote....  Guarda  là,  pilota, 
laggiù  su  Portofino,  questa  notte, 
come  Arturo  sfavilla.  È  il  trenta  aprile, 
l'anniversario  di  Roma!  Voi,  dame, 
ghirlandate  di  lauro  queste  porte: 
Noi  andremo  in  SiciUal 


Tutti  con  un  mio. 

Oh  grazie,  grazie 


Garibaldi. 

A  chi  mi  seguirà,  dura  milizia, 
prometto:  fame,  freddo,  sete,  eterne 
avvisaglie,  forzate  marce,  assalti 
a  ferro  freddo,  polvere  e  canicola.... 
non  paga,  non  caserma,  ed  armi  a  forza 
da  conquistarsi  sul  nemico.... 


SlRTORI. 

vi  seguiremo.... 

Medici. 
Tutti! 


Tutti 
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Le  Dame. 

Ci  accogliete 
nelle  vostre  ambulanze? 

—  Mani  e  cuore 
noi  daremo  ai  feriti.... 

—  Revocate 
l'ordine! 

Garibaldi. 

Figlie  d'Eva  sulle  navi, 
o  bello  dame,  non  avranno  passo. 
Quando  saremo  in  terra  di  .Sicilia, 
chi  di  voi  giungerà,  sia  benvenuta! 

Gli  Studenti. 

—  Enoi? 

—  E  noi? 

—  Non  sono  chiusi  i  ruoh.... 

—  Noi  v'imploriamo.  Generale!  insieme 
agli  assenti,  che  già  diedero  il  nome. 

—  Non  spezzateci  il  cuore  col  rifiuto. 

Garibaldi. 
Segnateli,  Bertani.... 

Osserva  fra  loro  il  più  piccolo, 
quasi  un  fanciullo,  e  sorride. 

E  tu,  fanciullo, 
che  vuoi  fare  con  noi? 
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Il  Piccolo  Astorre 

toglie   di  seno  una 
tromba,  gelosamente. 

Suono  la  tromba. 

Garibaldi 

ride  e  l'accarezza  sni  capelli. 

Sarai  il  nostro  trombettiere....  Come 
ti  chiami? 

Il  Piccolo  Astorre. 

Astorre.... 

La  Contessa  Martini-Giovio. 

È  l'ultimo  nipote 
di  Alberto  da  Giussano.... 

Il  Piccolo  Astorre. 

Sono  solo, 
anche  la  mamma  è  morta.... 

Garibaldi  con  dolcezza. 
E  gli  altri  ? 

Il  Piccolo  Astorre. 

Tutti 
sono  morti  in  battaglia:  il  babbo  mio 
a  Magenta,  e  a  Novara  lo  zio  Decio, 
il  nonno  a  Porta  Tosa. 
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Garibaldi  commosso, 

0  fresco  ramo 

della  pianta  gagliarda,  prova  dunque 

uno  squillo....  Su,  battimi  la  carica! 

Il  piccolo  Astorre  pone  la  trom- 
ba alla  bocca  e  ne  fa  uscire 
uno  squillo  sonoro.  Le  dame  pon- 
gono mano  ai  pacchi  e  li  sciol- 
gono :  ne  appaiono  alla  luce 
una  quantità  di  camicie  rosse. 

La  Contessa  Martini. 

Camicie  rosse!...  Tutte  quante  abbiamo 
combattuto  con  l'ago.... 

In  un  balftno,  la  scena  è  piena 
di  camicie  rosse,  che  passano 
di  mano  in  mano  fiammanti. 

Garibaldi 

al  piccolo  Astorre,  gettan- 
dogli una  camicia  rossa. 

0  trombettiere, 
a  te,  prendi! 

Si  volge  a  Bcrtani. 

Bertani,  quanti  siamo? 
Bertani. 
Con  le  nuove  dimande,  più  di  mille. 

Garibaldi  con  un  grido  di  gioia. 
Eh  quanta  gente!  quanta  gente!  Mille! 

Cala  la  tela. 
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Tdmuti,  Garibaldi. 


Nel  palazzo  Beale  di  Palermo.  La  sala  dei  Viceré 
aurea,  splendente.  Al  fondo,  un  atrio  con  fuga  di 
porte  e  di  colonne.  A  destra,  un  balcone,  che  guarda 
la  piazza.  A  sinistra,  una  porta  laterale.  La  sala  pre- 
senta il  disordine  di  un  assedio.  Armi  e  munizioni 
sono  sparse  alla  rinfusa,  mobili  e  oggetti  di  ogni 
sorta  si  vedono  accatastati  a  barricare    il  balcone. 

Quando  si  alza  la  tela,  il  VICERÉ  GENERALE 
Lanza,  e   il  Generale  Letizia, 

sono  di  fronte  a  un  gruppo  di  dame  sontuosa- 
mente vestite  e  velate  di  nero,  che  stanno  rigide, 
presso  la  porta  laterale.  Sulla  porta,  un  aiutante. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Viceré,  il  Generale  Letizia,  la  Princi- 
pessa Maria  d'Aragona,  la  Duchessa  della 
Verdura,  la  Principessa  di  Sant'Elia,   la 
Contessa  Lucchesi-Palli,  un  Aiutante. 

Maria  d'Aragona. 

A  quale  scopo,  il  principe  Ischitella 
ci  ha  invitate  a  Palazzo?  Noi  chiediamo 
che  cosa  voglia  il  Viceré.... 

Il  Viceré  con  un  gesto  desolato. 

Vedete  : 
siamo  assediati  nel  Palazzo....  sta 
per  spirare  la  tregua....  si  vorrebbe 
prolungarla.... 

Maria  d'Aragona. 
E  perchè  vi  rivolgete 


a  noi 


Il  Viceré. 


Perchè  fu  sempre  la  pietà 
pregio  della  bellezza....  Il  Generale 
Garibaldi,  se  udisse  da  voi,  come 
la  pietà  dei  feriti,  che  non  posso 
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inviare  sulle  navi....  chieda,  invochi 
di  prolungare  questa  tregua.... 

Maria  d'Aragona. 

Io  vengo 
dal  mio  palazzo  clie  le  batterie 
delle  vostre  fregate  hanno  sventrato.... 
Le  mie  stanze  crollarono:  non  resta 
una  colonna  dell'atrio.... 

La  Duchessa  della  Verdura 

con  veemenza. 

Gettaste 
l'incendio  ai  Monasteri,  e  le  milizie 
regie  diedero  il  sacco  anche  al  palazzo 
vescovile.... 

La  Principessa  di  Sant'Elia  incalzando. 

I  palazzi  dei  patrizi 
come  i  tugurii,  sanno  il  vostro  fuoco.... 

La  Contessa  Lucchesi-Palli  più  forte. 

Dalla  porta  di  Castro  a  Piazza  Grande 
è  un'immane  rovina....  vostro  dono.... 

Il  Viceré 

con  ipocrisia  e  sbigottimento. 

Noi  ci  siamo  difesi  dalla  folla, 

fu  dovere  Increscioso....  fu  diritto.... 

Maria  d'Aragona. 

Se  non  restasse  più  ai  palermitani 
nulla  fuor  che  le  lagrime,  nessuno 
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vorrebbe  perorare  per  la  tregua. 
Se  volete  un  consiglio,  provvedete 
a  una  resa  onorevole....  Palermo 
si  stringe  tutta  in  armi  a  Garibaldi 
e  nella  cattedrale  l'arcivescovo 

^^Ha^o^V^I.  ""^'"^  ^^  ^^^"°'  ^  consacrarlo 
giudice  della  Monarchia,  col  nostro 

antichissimo  rito.... 

it  Viceré. 

,.,  .,  Oh  tempi!  Oh  cosa 

incredibile  !...  quell'avventuriere 
giudice  della  Monarchia? 

Maria  d'Aragona. 

I  Normanni 
vennero,  come  lui,  su  poche  barche 
eppure  vincitori,  in  questa  Reggia    ' 
cinsero  la  corona  di  Siciha. 
Garibaldi,  se  vuole,  sarà  Re. 

Rifiutate  ?  ^"^  ^'''^''^  '''P""  profondamente. 

Maria  d'Aragona. 

Le  nostre  portantine 
CI  attendono  alla  porta  della  Torre.... 

Il  Viceré  guarda  il  Letizia,  che  nou 
aggiunge  sillaba:  crolla  il  canoe 
ta  un  cenno  all'Aiutante,  che  spa- 
lanca la  porta.  Le  Dame  escono.  Dal- 
la centrale  entra  in  questo  istante, 
affannoso,  il  Colonnello  Bnonopane 
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SCENA  SECONDA. 
Il  Colonnello  Buonopane  e  dettl 


Il  Viceré. 
Ebbene,  Colonnello? 

Il  Colonnello  ansando. 

Garibaldi 
è  padrone  di  tutta  via  Toledo. 
Tutte  le  strade  come  le  fortezze: 
diavoli  rossi  e  picciotti,  e  montagne 
di  sassi  e  carri....  e  Furie  scapigliate 
che  versano  dai  tetti  olio  bollente.... 

Il  Generale  Letizia. 

Non  è  un  uomo,  vi  dico,  Garibaldi! 
Sapete  perchè  vince  e  chi  egli  sia? 
La  libertà  incarnata,  che  cammina! 
Non  possiamo  fermarlo....  Ma  guardate 
là  nella  piazza.... 

Sale,  a  tratti,  un'onda- 
ta di  voci  tumultuose. 

Il  Viceré. 

E  che  rimane  a  fare? 
Dite  voi,  Generale! 
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Il  Generale  Letizia. 

L'Eccellenza 
Vostra  giudicherà  meglio.... 

Il  Viceré. 

E  a  voi, 
ctie  pare,  Colonnello? 

Il  Colonnello, 

Voi  vedete 
a  qual  punto  noi  siamo! 

Il  Viceré. 

Converrà 
ch'io  per  primo  la  dica,  la  parola 
che  vi  brucia  le  labbra:  resa,  resa! 

Il  Colonnello. 

Altro  non  resta  che  capitolare. 

Entra  pallido  di  collera,  nel- 
la divisa  di  grande  ammira- 
glio, Don  Luigi  Conte  d'Aquila. 
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SCENA  TERZA. 
Il  Conte  d'Aquila  e  dettl 

Il  Conte  d'Aquila  veemente. 

E  chi  la  dice  quella  maledetta 

parola?  Chi  capitola?  Per  tutti 

i  fulmini!  Non  io  la  segnerò 

la  resa,  io  Don  Luigi  Conte  d'Aquila, 

Grande  Ammiraglio!  Vostra  è  l'onta,  vostro 

è  l'errore!... 

Il  Viceré 

cercando  di  cal- 
marne la  collera. 

Che  dice,  Vostra  Altezza? 
È  sventura  comune!  tutto  il  popolo 
è  contro  a  noi. 

Il  Conte  d'Aquila. 

E  chi,  se  non  voi  stesso 
siete  causa  del  male?  Chi  segnava 
le  tregue  rovinose,  gli  armistizi!, 
che  salvarono  il  rosso  Dittatore? 
Non  era  Bosco  a  Termini?  Non  era 
già  a  Palazzo  Pretorio  con  Von  Meckel, 
se  voi  non  segnavate  l'armistizio? 
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Chi  li  fermò  ai  Bastioni?  Chi  ordinò 
di  ritirarsi  e  attendere? 

Il  Viceré. 

E  chi  aperse, 
dite  voi  dunque,  la  città  al  nemico? 
Si  lasciarono  trarre  come  ciechi 
cinghiali,  a  Gorleone,  mentre  via 
sfangava  a  Gibilrossa  Garibaldi, 
nel  buio  della  notte,  per  piombare 
sovra  Palermo. 

Il  Conte  d'Aquila. 

No,  foste  voi  solo 
a  soffocare  ogni  difesa,  voi 
con  l'armistizio. 

Il  Viceré. 

E  come  seppellire 
i  morti  che  appestavano  i  cortih? 
Come  inviare  i  feriti  sulle  navi, 
e  provvedere  ai  viveri?  Si  muore 
di  fame  qui  in  Palazzo,  ed  accerchiati 
siamo  per  ogni  parte....  La  città 
è  perduta!... 

Il  Conte  d'Aquila  urlando. 

Copritela  di  ferro, 
di  mitragUa,  bruciate,  distruggete! 
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Il  Viceré. 
Il  Re  non  vuole.... 

Il  Conte  d'Aquila. 

Pusillo!  Dal  trono 
io  saprò  rovesciarlo,  e  finalmente 
libera  mano  avremo,  per  schiacciare 
l'idra....  Un  mucchio  di  cenere  faremo 
dì  Palermo.... 

Clamori  nella  piazza. 

Il  Viceré. 

Dal  fuoco  sorgerà 
come  la  salamandra,  Garibaldi.... 
Che  vi  giova  distruggere,  se  vivo 
egli  è  sempre? 

Il  Conte  d'Aquila. 

Anche  Lui  distruggeremo. 

Il  Viceré. 
Provate  dunque.... 

Il  Conte  d'Aquila. 

Subito.  Dov'è 
Talarico,  il  bandito  di  Calabria? 
Chiamatelo.... 

Via  rAiutante. 
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Il  Generale  Letizia 

al  balcone,  donde  salgo- 
no clamori  della  piazza. 

Eccellenza,  l'armistizio 
sta  per  spirare.... 

Si  odono  alcuni  col- 
pi d'arma  da  faoco. 

Il  Colonnello  al  balcone. 

Le  prime  avvisaglie 
garibaldine. 

Il  Viceré. 

Altezza,  è  necessario! 
Spediremo  un  messaggio  al  Dittatore. 

Siede  alla  tavola  e  si  pone  a 
scrivere.  Accanto  a  lui,  in  piedi, 
è  il  Letizia.  In  questo  momento, 
è  introdotto  Giosaffatte  Talari- 
co.  Veste  il  costume  calabrese. 
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SCENA  QUARTA. 

TALARICO    e    DETTI. 

Il  Conte  d'Aquila 

prende  a  parte  Talarico,  par- 
landogli sommesso  e  concitato. 

Talarico,  tu  devi  liberarci 
dal  Dittatore.... 

Talarico  scuote  la  testa. 
Non  è  cosa  facile! 

Il  Conte  d'Aquila. 

E  che?  Hai  paura,  tu,  che  fosti  detto 
Re  della  Sila?... 

Talarico. 

Altezza,  voi  scherzate! 
Io  non  temo  nessuno  fuorché  i  Santi.... 

Il  Conte  d'Aquila. 
I  Santi  ti  proteggono.... 

Talarico  con  mistero. 

Si  dice 
che  Garibaldi  sia  del  sangue  stesso 
di  Santa  Rosaha.... 
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Il  Conte  d'Aquila. 

Ma  chi  lo  dice? 

Talarico. 

Dicono  che  discenda  da  suo  padre 
Sinibaldi.... 

Il  Conte  d'Aquila. 
E  tu  credi? 

Talarico. 

Anche  alla  Gancia 
dicevano  fatato  il  Dittatore; 
e  che,  finita  la  battagha,  scuote 
la  sua  rossa  camicia,  e  giù  ne  cadono 
le  palle,  a  simighanza  dei  conletti.... 

Il  Conte  d'Aquila. 
Cabale  da  fanciulli. 

Talarico. 

V'è  di  più.... 
A  Palermo  si  dice,  ch'egli  porti 
in  mezzo  al  petto  l'Ostia  consacrata. 
Altro  non  dico,  Altezza,  ma  prometto 
d'adoperarmi. 
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Il  Conte  d'Aquila. 

Avrai  tutto,  quel  giorno 
che  impugnerò  lo  scettro,  se  mi  assiste 
Napoleone  Imperatore. 

Talarico. 

Io  nulla 
voglio,  fuor  che  la  gloria;  ma  pavento 
i  Santi  di  Sicilia.... 

Il  Conte  d'Aquila 

si  toglie  di  seno  un  pu- 
gnale e  abbassa  la  voce. 

Prendi:  è  lama 

di  Toledo....  e  ricorda  che  l'istante 

propizio  sdegna  i  pigri,  ma  deride 

anche  i  troppo  veloci....  Ed  ora,  vieni; 

segnaleremo  un  ordine  alle  navi 

che  nessuno  s'aspetta. 

Esce  rapidamente  a  sinistra,  con 
Talarico.  Il  Viceré  ha  terminato 
di  scrivere,  leva  la  testa,  e  porge  la 
lettera  al  Colonnello  Buonopane. 

Il  Viceré. 

Colonnello  ! 
questo  messaggio  nelle  mani  stesse 
del  Generale  Garibaldi,  presto! 

Via  di  corsa  il  Colonnello, 
Il  Viceré  ed  il  Generale  Le- 
tizia si  appressano  al  balcone. 
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Il  Viceré. 
Quanta  folla! 


Colpi  d'arma  da  faoco. 

Il  Generale  Letizia. 
Eccellenza,  ritiratevi  ! 

Il  Viceré  si  ritrae. 

Resistere  è  follia!  Quel  mentecatto 
Conte  d'Aquila!  Si  dovrebbe  dunque 
a  sua  sentenza,  massacrarli  tutti! 

Il  Generale  Letizia 

spiando  dal  balcone. 

È  pervenuto  già  il  messaggio. 

Il  Viceré 

avvicinandosi,  dietro  a  Letizia. 

Dove? 

Il  Generale  Letizia. 

Laggiù,  vedete,  dove  più  rosseggiano 
gli  armati....  Là  su  quel  cavallo  bianco, 
è  Lui,  il  Dittatore.... 

Il  Viceré. 
È  Lui? 
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Il  Generale  Letizia. 

Percorre 
rapido,  il  foglio,...  scende  da  cavallo... 


Cessano  i   colpi  e  il 
clamore  nella  piazza. 


Il  Viceré. 
Hanno  cessato  il  fuoco.... 


Il  Generale  Letizia. 

Entra  in  Palazzo.... 

Rientra  correndo  il  Co- 
lonnello Bnonopane. 

Il  Colonnello  con  voce  mozza. 


Garibaldi  !. 


Uno  squillo  di  tromba. 

Il  Viceré 

convulso  con  aria  pomposa. 

Attendiamo  dignitosi. 
Siam  vinti,  ma  da  un  grande  generale. 
L'onore  nostro  è  salvo.... 

La  centrale  si  spalanca,  e 
neUa  fuga  delle  colonne  del- 
l'atrio, si  vede  avanzare,  co- 
me una  nuvola  rossa,  Gari- 
baldi col  suo  Stato  Maggiore. 
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SGENA  QUINTA. 

Garibaldi,   Bixio,    Sirtori,    Bandi,    Crispi, 
Fauché.  Vecchi,  con  un  corteo  di  Aiutanti. 


Garibaldi  iudossa  la  camicia 
rossa  e  il  puncio  ;  entra  bilan- 
ciando sull'omero  la  spada. 
Gli  altri  vestono  tutti  la  divi- 
sa rossa  dei  Cacciatori  e  delle 
Guide.  Lanza,  Letizia  e  Buo- 
nopane  attendono  in  piedi. 

Garibaldi 

getta  la  spada  sulla  tavola. 

Il  Viceré? 

Il  Vigere. 
Son  io  stesso. 

Garibaldi. 
E  cosi? 

Il  Viceré. 

Già  troppo  sangue 
d'ambe  le  parti  si  è  versato...,  ed  ora.... 
determinammo  di  venire  a  patti. 
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Garibaldi 

siede.  Il  Viceré  lo  imita. 

Vi  ascolto. 

Il  Viceré. 

Confidiamo  nella  vostra 

umanità.... 

Il  Colonnello  Buonopane, 
a  un  cenno  del  Viceré, 
siede  alla  tavola  e  scrive. 

Garibaldi. 

Libera  resa,  vuole 
onorevoli  patti.... 

Il  Viceré. 

Egregiamente 
detto,  Eccellenza! 

Garibaldi  estrae  dalla  cin- 
tura un  pugnaletto,  e  un'a- 
rancia di  tasca,  e  comincia 
tranquillamente  a  mondarla. 

Garibaldi. 
Condizioni? 

Il  Viceré. 

In  prima 
noi  chiediamo  gli  onori  militari. 
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Garibaldi. 
Accordati. 

Il  Viceré. 

E  l'imbarco  su  le  navi 
alla  volta  di  Napoli,  di  tutte 
le  nostre  schiere.  Siamo  ventimila.... 
E  lo  scambio  di  tutti  i  prigionieri. 

Garibaldi. 
Accordato. 

Il  Viceré. 

Lasciando  la  città, 
conserviamo  però  Castellamare, 
dove  abbiamo  gli  ostaggi  di  Palermo. 

Bixio 

con  uno  scatto,  portan- 
do la  mano  alla  spada. 

Castellamare?  Voi  sognate! 

Garibaldi 

guarda  Bixio  severamente,  poi 
infila  col  pngnaletto  uno  spic- 
chio d'arancia,  e  l'offre  al  Lanza. 

A  voi! 
Il  Viceré 

inghiotta  lo  spicchio  a  fatica. 
Grazie!...  Castellamare 


ri8  GARIBALDI 


CiARIBAI.DI 

offre    uu    secoudo 
spicchio  al  Letizia. 

A  voi! 

Ti,  Generale  Letizia 

inghiotte  lo  spicchio. 

Castella.... 

Garibaldi 

offre  un  terzo  spic- 
chio al  Colonnello. 


A  voi.... 


Il  Colonnello  trangnigiando. 
Castellamare.... 

Garibaldi. 

In  vostra  mano 
conserverete  il  forte,  fin  che  sia 
avvenuto  l'imbarco.  Sarà  nostro 
indi  Castellamare  con  gli  ostaggi. 

Il  Viceré  piegando  la  testa. 

Concedete  che  avvenga  qui  al  Palazzo, 
la  congiunzione  delle  truppe  sparse? 

Garibaldi 

infila  l'ultimo   spic- 
chio e  l'offre  al  Lanza. 

No,  voi  Sgombrate  immantinente,  in  una 
sola  colonna,  dal  Palazzo,  e  andate 
ad  accamparvi  a  Monte  Pellegrino.... 
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trangugiando   lo 
spicchio  con  sforzo. 


Il  Viceré 

A  Monte  Pellegrino? 

Garibaldi. 

Al  tempo  stesso 
Von  Meckel,  con  le  truppe  bavaresi 
e  svizzere,  sgombrando  Fieravecchia, 
forma  un'altra  colonna,  e  procedendo 
da  Termini  alla  via  della  Marina, 
con  voi  si  unisce  a  Monte  Pellegrino. 


Come  volete. 


Il  Viceré  piega  la  testa. 


Il  Colonnello  Buonopane  scrive 
ad  una  ad  una  le  condizioni. 


Garibaldi. 

E  nel  più  breve  tempo, 
affrettate  l'imbarco.... 

Si  alza.  Il  Viceré  lo  imita. 

Il  Viceré. 

È  convenuto. 

Il  Colonnello  ha  finito  di  scri- 
vere. Il  Viceré  si  avvicina  a  lui, 
scorre  il  foglio,  e  lo  porge  a 
Garibaldi,  che  lo  scorre  a  sua 
volta,  e  poi  lo  passa  al  Viceré. 
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Garibaldi. 
Firmate,  Generale. 

Il  Viceré 


sospirando,  appo- 
ne la  sua  firma. 


Ecco:  è  firmato! 

Garibaldi  firma  a  sua  volta. 
In  questo  istante,  entra  dalla 
porta  laterale,  ringhian te  come 
un  mastino,  il  Conte  d'Aquila. 


Il  Conte  d'Aquila. 

Voi  scrivete  nell'acqua  e  sulla  sabbia 
i  vostri  nomi....  È  cosa  fatta?  Ebbene 
ascoltatemi  adesso,  Generale 
del  popolo;  che  l'ultima  parola 
la  dice  Don  Luigi  Conte  d'Aquila. 
Voi  sapete  che  abbiamo  sette  principi 
di  Palermo  in  ostaggio  :  Ottavio  Lanza, 
Antonio  Pignatelli,  Gianni  Riso, 
Niscemi,  Giardinelli,  Cesarò, 
Notarbartolo.  Bene.  Ora  vi  dico 
che  ho  puntati  i  cannoni  delle  mie 
fregate  la  Borbona  e  Fulminante, 
sovra  gh  ostaggi  di  Castellamare. 

Sgombra  d'un  gesto  il  ba- 
luardo che  copre  il  balcone. 

Vi  preparo,  guardate,  vista  allegra. 
Se  voi  non  cancellate  quella  resa, 
jo  massacro  gli  ostaggi  di  Palermo.... 
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Garibaldi 

con  impeto  irrefrenabile  afferra 
la  spada  da  lui  deposta  sulla 
tavola,  poi  si  arresta,  la  lascia 
ricadere,  e  si  avanza  terribile. 

Principe  di  Borbone....  siete  vivo.... 
misurate  l'abisso  che  è  tra  noi.... 

Si  volge  ai  generali  borbonici. 

Sia  cancellato  il  patto,  e  si  rinnovi 
guerra  a  morte  fra  noi  e  queste  belve.... 

Il  Viceré 

fa  scudo  della  propria  per- 
sona al  trattato,  insieme 
al  Letizia  e  al  Buonopane. 

No,  no....  il  trattato  è  scriito....  è  cosa  fatta; 
onesti  i  patti....  troppo  il  sangue  sparso.... 
la  difesa  impossibile....  rifiuto  ! 
Periscano  piuttosto  i  sette  ostaggi, 
che  la  vita  di  pochi  non  pareggia 
quella  dei  molti. 

Garibaldi 

ergendosi  contro  di  loro, 
con  supremo  disprezzo. 

I  conigli  e  le  jene! 
Io  vi  farei  stracciare  a  brano  a  brano, 
le  insegne  che  vestite,  per  obbrobrio 
d'ogni  milizia!...  Fosse  un  solo  ostaggio, 
io  vi  dico  che  tutti  perirete 
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piuttosto  che  quel  solo....  sacro  a  noi. 
Io  cancello  il  trattato  con  la  spada. 

Prende  la  spada,  e  insieme  ai 
suoi,  muove  un  passo  verso  la 
centrale.  Il  Viceré,  il  Letizia 
e  il  Buonopane  si  slanciano  a 
sbarrare  l'adito,  supplichevoli. 

II.  Viceré. 

Generale,  aspettate....  udite,  principe.... 
Tutte  le  nostre  forze  sono  strette 
da  una  furia  di  popolo....  la  resa 
è  necessaria....  Revocate  l'ordine 
dato  alle  navi. 

Il  Conte  d'Aquila. 

Voi  parlate  al  vento. 
Freccia  scoccata,  non  ritorna.... 

Il  Viceré 

supplichevole,  a  Garibaldi. 

A  voi, 
mi  volgo,  Generale,  alla  clemenza 
vostra,  da  tutti  celebrata.... 

Garibaldi. 

ViU! 
Se  una  voce  britannica  vi  disse 
negazione  di  Dio,  voi  la  udirete 
a  vietarvi  il  delitto;  e  il  vostro  fuoco 
non  toccherà  gU  ostaggi....  Io  li  difendo, 
se  la  giustizia  fra  le  genti  è  viva! 
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Il  Conte  d'Aquila. 

Il  tempo  è  già  trascorso:  non  vi  resta 
che  udire  il  rombo  dei  cannoni. 

Garibaldi  fremente. 

Bixio, 
montate  il  mio  cavallo,  e  più  veloce 
del  respiro  di  clii  corre  all'assalto, 
siate  alle  navi,  e  dite  a  Sir  John  Mundy, 
all'ammiraglio  d'Inghilterra,  a  bordo 
deWHannibal,  che  oggi  il  Dittatore 
della  Siciha,  pone  i  sette  ostaggi 
sotto  l'usbergo  del  vessillo  inglese. 

Via  Bixio  come  il  lampo. 

Il  Conte  d'Aquila. 

Pena  inutile,  poiché  l'ammiraglio 
inglese  non  ha  ordini  —  la  guerra 
è  fra  di  noi. 

Garibaldi. 

La  guerra?  Dite  invece 
l'assassinio  !  La  guerra  è  lotta  a  morte 
fra  genti  umane,  e  da  che  esiste,  sacri 
furono  i  patti,  sacre  rese  e  tregue, 
sacro  l'onore. 

Il  Conte  d'Aquila  con  scherno. 

L'onore?  Un  fantasma 
dissolto  dalla  forza! 
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Garibaldi  impetnoso. 

No!  l'onore 
per  chi  combatte,  è  la  parola  nostra, 
che  rinnegata  uccide  più  che  spada, 
la  fedeltà  a  noi  stessi,  il  giuramento, 
il  nome  che  ad  un  foglio  consegnammo, 
un  rullo  di  tamburo,  un  breve  squillo 
di  tromba,  un  soffio,  un  nulla,  che  più  vale 
d'ogni  potere  e  d'ogni  vita  umana! 

Il  Conte  d'Aquila. 

Invocatelo  dunque!  si  vedrà 

che  cosa  può  questo  fantasma,  contro 

il  diritto.... 

Garibaldi. 
Di  chi? 

Il  Conte  d'Aquila. 

Nostro,  dei  principi. 


il  diritto  divino.... 

Garibaldi. 

Dio  vi  fulmina 
quando  voi  proferite  il  nome  suo, 
chiamandolo  a  servirvi,  quasi  fosse 
un  vostro  maggiordomo....  Noi  venimmo 
a  piantare  la  scure,  per  destino, 
alla  radice  della  vostra  pianta.... 
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Il  Conte  d'Aquila  furente. 

Dopo  gli  ostaggi,  questa  Reggia.  Ho  tanto 
ferro  a  bordo,  da  raderla  con  voi.... 


Garibaldl 

Inabissate  Reggia  e  Cattedrale, 
come  poneste  in  cenere  i  palazzi, 
derubaste  le  chiese,  violando 
donne,  uccidendo  inermi,  seminando 
lacrime  e  sangue.  Fate  pure.  Tutte 
le  Nazioni  del  mondo,  dalle  navi, 
vi  grideranno  degni  veramente 
delle  vostre  galere. 

Il  Conte  d'Aquila. 

Andate  a  dirlo 
per  conforto  agli  ostaggi,  quando  udranno 
il  rombo  del  cannone. 

Garibaldi 

lancia  lo  sguardo  verso  il  bal- 
cone e  ha  un  grido  di  gioia. 

Non  l'udranno! 
sono  salvi,  son  vivi  !  Ecco,  sul  mare 
si  leva  il  segno....  Là,  guardate,  al  porto, 
sulle  navi....  tre  volte,  ecco  si  leva 
il  gran  pavese  su  dall'ammiraglia 
britannica,  a  tutela  dell'onore. 
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Ah,  le  vostre  fregate  non  potranno 
trarre  un  sol  colpo.... 

Ai  suoi. 

Salutate  il  grande 
vessillo  della  libera  Inghilterra! 

Tutti  salutano  con  la  spada. 
Il  Viceré  col  generale  Leti- 
zia e  il  Colonnello  Buono- 
pane  in  grruppo,  cercano  di 
placare  il  Conte  d'Aquila. 

Il  Viceré  liberato  dalla  paura. 

È  salvezza  per  tutti  !  Benvenuta 
questa  fine  ! 

Il  Conte  d'Aquila 

livido,  a  Garibaldi. 

Per  poco  esulterete 

della  vostra  vittoria Giorni  ed  ore 

a  voi  sono  contati....  e  non  due  miglia 
dilungherete  da  Palermo....  Già 
il  Governo  di  Napoli  patteggia 
con  la  Sardegna.... 

Garibaldi. 
Inutilmente. 

Il  Conte  d'Aquila. 

È  giunto 

innanzi  l'alba,  al  Porto,  chi  potrà 

portarvi  fresca  nuova.... 

Il  Viceré,  il  Letizia  e  il  Buo- 
nopane  sono  intorno  al  Conte 
d'Aquila,  cercando  di  mansuefarlo. 
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Garibaldi. 

Re  Vittorio 
non  è  simile  a  voi.  La  sua  parola 
non  si  muta. 

Il  Conte  d'Aquila. 

Qualcuno  può  forzarlo 
a  mutarla. 

Garibaldi. 
Nessuno,  finché  vive! 

Il  Conte  d'Aquila. 

Napoleone  Imperatore  tiene 
sotto  il  calcagno  la  corona  sarda. 

Garibaldi. 

Cadrà  prima  di  infrangerla,  e  da  Napoli 
udrà  il  rintocco  della  libertà 
che  segnerà  la  fine  dell'Impero. 
Quando  un  Sovrano  getta  sull'Europa 
il  suo  volere  come  un'ombra  immensa, 
allora  ò  tempo  che  s'avventi  a  lui 
la  giustizia  dei  popoli.... 

Con  un  gesto  imperioso. 

Partite  ! 

Il  Ck^NTE  d'Aquila  bieco  a  Garibaldi. 
Vi  costerà  assai  cara  questa  resa! 

Il  Viceré,  il  Letizia,  ilBuonopane 
stringono  il  Conte  d'Aquila  per 
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trarlo  via  :  gli  ufficiali  gari- 
baldini li  circondano  e  li  spin- 
gono verso  la  centrale.  Si  odo- 
no fuori  le  campane  a  martello. 

Il  Viceré 

si  arresta,  sbigottito, 
volgendosi  a  Garibaldi. 

La  folla  è  armata  e  furibonda....:  meglio 
sarebbe  uscire,  se  lo  concedete, 
per  la  porta  segreta  della  Torre 
di  Santa  Ninfa.... 

Garibaldi 

Purché  voi  sgombriate 
all'istante  la  Reggia. 

Escono  tutti,  seguiti  da  un 
gruppo  di  ufficiali  garibal- 
dini, dalla  porta  laterale. 
In  questo  istante,  dalla  cen- 
trale appare  un  aiutante. 

L'Aiutante. 

Generale, 
è  qui  un  inviato  del  Governo  Sardo. 

Garibaldi. 

Venga. 

Entra  Lafarina.  Il  suo  aspet- 
to simula  schietta  esultanza, 
ma  il  suo  fare  è  circospetto. 
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SCENA  SESTA. 
Lafarina  e  Garibaldi. 

Garibaldi  scrutandolo. 
Esponete. 

Lafarina  con  enfasi. 

Reco  prima  il  plauso 
alla  vostra  vittoria....  Chi  potrebbe 
celebrare  la  vostra  traversata? 
Oh  più  che  il  mare  superaste  invero 
l'umana  fantasia....  Mirabilmente 
approdato  a  Marsala.... 

Garibaldi  interrompendolo. 

Voi  potete 
risparmiarvi  il  racconto.  Lo  sappiamo. 

Lafarina. 

Lasciate  che  vi  segua....  Che  dirò 
della  discesa  entro  Palermo,  questa 
pupilla  della  terra?...  Se  tuttora 
sorgessero  i  suoi  cento  minareti.... 
bastanti  non  sarebbero  a  gridare 
a  tutti  i  venti  il  vostro  nome..., 
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Garibaldi  imperioso. 

Basta. 
Venite  ai  fatti. 

Lafarina. 

Era  dovere  primo 
del  Conte  di  Cavour,  di  tributarvi 
onore  ed  il  fervente  suo  saluto.... 

Garibaldi. 

Preferisco  ai  saluti,  carabine 
e  buone  munizioni.... 

Lafarina  con  studiato  sorriso. 

Sono  ormai 
rese  inutili.  Il  frutto  voi  cogliete 
di  sicura  vittoria.  Non  più  guerra, 
non  più  dure  fatiche.  Questa  lieta 
nuova  vi  rassicuri:  ambasciatori 
del  Borbone,  recarono  a  Torino 
rami  d'ulivo.... 

Garibaldi. 

Da  bruciarsi  in  piazza 
San  Carlo,  al  suono  della  Monferrina  ! 

Lafarina  mellifluo. 

No,  generale  ;  pace  lunga  e  certa. 
Il  Governo  di  Napoli,  che  prima 
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rifiutava  ogni  accordo,  ora  si  piega 
ai  nuovi  eventi,  ed  offre  alla  Sicilia 
libertà  di  destini 

Garibaldi. 

La  Sicilia 
mi  elesse  Dittatore,  e  pace  o  guerra 
da  me  soltanto  dipendono. 

Lafarina. 

A  voi 
reco  il  messaggio  del  Governo  Sardo. 

Gli  porge  una  lettera. 

Alte  ragioni,  inducono  a  vietarvi 
di  varcare  lo  stretto  di  Messina 
e  avanzare  nel  Regno.... 

Garibaldi  prende  la  lettera. 

Non  lo  credo. 
È  impossibile.  Io  solo  nel  profondo 
conosco  il  Re. 

Apre  la  lettera,  e  leg- 
ge, poi  guarda  Lafarina. 

Dov'è  l'altra? 

Lafarina 

con  studiata  maraviglia. 

Che  cosa? 

TUJiun,  Oaribaldi.  « 
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Garibaldi. 

Voi  avrete  una  lettera  diversa, 

la  vera,  non  già  questa.  V'è  qui  dentro 

il  nome,  non  lo  spirito  del  Re. 

Lafarina. 
Non  ho  altro  messaggio,  Generale. 

Garibaldi. 

Il  Re  non  può  volere  questa  fine 
miseranda.  Mi  disse  fronte  a  fronte, 
che  approvava  l'impresa.  Due  parole 
non  ebbe  mai  Vittorio  Emanuele. 

Lafarina. 

Io  nulla  posso  dirvi.  Erano  giunti 
due  baroni  di  Napoli,  segreti 
ambasciatori,  proponendo  il  cambio 
della  Sicilia  con  la  pace.  Qui 
io  sono  inviato  presso  il  Dittatore 

s'inchina  a  Garibaldi 

per  affrettare  il  plebiscito,  e  porre 
fine  alla  guerra.... 

Garibaldi  con  amara  ironia. 

Per  volere  espresso 
dei  Ministri  del  Regno  di  Sardegna 
e  di  Napoleone  Buonaparte, 
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è  vero  ?  Egregiamente.  Il  Dittatore 
sceglierà  se  obbedire  ad  essi,  ovvero 
al  Re  Vittorio....  Voi  attenderete 
dal  Dittatore  la  risposta. 

Lafarina  con  orgasmo. 

Oh  certo! 
Io  sono  ai  vostri  cenni....  Disponete! 
Quando  ? 

Garibaldi  sarcastico. 
Oh  ben  presto  ! 

Lafarina  giubilante. 
E....  dite:  dove? 


Garibaldi 

Ina  pansa 
andolo  e 

A  Napoli  ! 


Una  pausa  ;  poi....  guar- 
dandolo negli  occhi. 


Cala  la  tela. 


ATTO   TERZO. 


È  notte.  Nel  palazzo  d'Angri  a  Napoli,  sede  del  Ditta- 
tore. Una  stanza  oscura,  con  una  finestra  a  dritta,  che  ha 
i  cortinaggi  abbassati,  e  una  porta  chiusa  a  sinistra  sul 
proscenio  ;  al  fondo,  una  porta  spalancata  sopra  un  vesti- 
bolo praticabile.  Di  là  dal  vestibolo,  una  porta  a  vetri, 
incorniciata  di  marmo  dorato,  proietta  il  forte  riverbero 
di  una  sala  illuminata.  Il  riverbero  dà  luce  alla  scena, 
ove  non  si  vedono  che  poche  sedie,  una  tavola  ingombra 
di  carte,  e  a  terra,  nell'angolo  della  parete  sinistra,  uno 
strato  di  tappeti,  ove  giacciono  il  puncio,  la  spada  e  la 
sella  del  Generale  ;  là  si  stende  nei  brevi  istanti  di  riposo. 
Nel  vestibolo,  va  su  e  giù  un  aiutante  di  campo,  BANDI. 

Quando  si  alza  la  tela,  dalla  sala  illuminata,  si  ode  il 
rumore  di  molte  voci  in  acerba  disputa;  mentre  dal- 
l'esterno giunge  un  coro  festoso  di  uomini  e  donne  accom- 
pagnato da  cembali  e  chitarre,  in  onore  del  Dittatore. 
Il  coro  percorre  via  Toledo,  allontanandosi  gradatamente. 


Semicoro  degli  uomini. 

0  Dittatore,  Dio  te  puosza  dare 
la  forza  de  Lorlando  e  de  Sanzone, 
li  bellizze  che  avia  Carlo  Romano, 
la  sapienza  che  avia  Salomone: 
dudici  Jlgli  mascoli  puozzi  fare, 
puozzi  guarnì  lo  Regno  ogni  pontone  ! 

Semicoro  delle  donne. 

O  Dittatore,  o  bello  Dittatore, 
piccolo  è  lo  sole  e  dà  sprennore, 
piccola  è  la  rosa  e  addora  tanto, 
piccolo  è  lo  carofeno  che  addora: 
chiù  piccolo  è  sto  core  e  t'ama  tanto  ! 

Mentre  il  coro  si  dilegua,  cre- 
sce l'alterco  delle  voci  nella  sa- 
la illuminata.  L'Aiutante  si 
avvicina  alla  porta  a  vetri,  in 
ascolto.  In  questo  momento,  ne 
esce  il  Colonnello  Vecchi,  con 
un  piego  sigillato  fra  le  mani. 
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SCENA  PRIMA. 
Vecchi  e  Bandi. 

Bandi 

a  voce  bassa,  con 
accesa  curiosità. 

E  cosi....  là....  che  cosa  si  decide? 
Plebiscito  0  Assemblea? 

Vecchi. 

Grande  buferai 
Crispi  minaccia  dimissioni  e  peggio, 
se  il  Dittatore  non  decreterà 
di  convocare  mi  Parlamento  autonomo 
delle  Provincie  liberate,  opposto 
al  Parlamento  Subalpino.  Invece, 
Pallavicino  giura  che  da  Napoli 
partirà  sull'istante,  se  non  viene 
indetto  il  Plebiscito  d'annessione 
del  Mezzogiorno  al  Regno  di  Sardegna. 
Crispi  e  Pallavicino,  tu  comprendi, 
sono  pedine  di  due  giuocatori, 
Mazzini  e  il  Conte  di  Cavour....  Fra  i  due 
sta  Garibaldi. 

Bandi. 
E  come  finirà  ? 
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Vecchi. 

Per  ora,  buio  pesto.  Il  Dittatore 

s'è  chiuso  nel  silenzio  più  profondo. 

È  cupo:  la  letizia  che  brillava 

sovra  il  suo  volto,  quando  entrammo  a  Napoli 

s'è  dileguata.... 

Bandi. 

Ma  perchè?  A  Palermo 
ruppe  gli  indugi,  cacciò  i  mestatori, 
e  prosegui  diritto.... 

Vecchi. 

Novità, 


mio  caro. 


Bandi. 
Da  che  parte? 


Vecchi. 

Dall'esercito 


Sardo... 


Bandi. 
Diamine!  Avanzano? 

Vecchi. 

Già,  invase 
tutte  le  Marche,...  stringono  d'assedio 
Ancona.... 
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Bandi. 
Con  la  flotta  di  Persano? 

Vecchi. 

Si,  Persano  dal  mare,  e  dalla  terra 
Cialdini....  Il  Conte  di  Cavour  non  dorme  ! 

Bandi. 
E  se  prendono  Ancona? 

Vecchi. 

Qui  sta  il  nodo  : 
se  vincono,  ci  tagliano  la  strada.... 
E  che  cosa  può  nascere  ?  Tu  vedi  : 
una  guerra  d'inferno....  perchè  noi 
vogliamo  Roma....  ed  essi  obbediranno 
al  Bonaparte  che  difende  il  Papa.... 
Ci  azzufferemo  a  morte.... 

Entra  una  Guida  rapidamente, 
e  parla  all'orecchio  di  Bandi. 

Bandi  la  trae  innanzi. 

Non  t'intendo.... 
Trecchi?...  Il  marchese  Trecchi?... 

La  Guida  accenna  di  sì. 

Avanti,  venga! 

Via  la  Guida. 
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Vecchi. 
Ci  siamo!  Ora  sapremo.... 


Entra  frettoloso  il  marchese 
Trecchi ,  nell'  uniforme  di 
aiutante  del  He  di  Sardegna. 

....  Grosse  nuvole  ! 
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SCENA  SECONDA. 

TRECCHI    e    DETTI. 

Trecchi. 
Il  Dittatore? 

Bandi 

accenna  la  sala  illnminata. 

È  là. 

Trecchi. 
Si  può  vederlo? 

Bandi  con  velata  ironia. 
Per  voi  la  strada  è  libera.... 

Vecchi  agrodolce. 

Portate 
novità  ? 

Trecchi 

con  voce  rapida  e  con- 
citata, avviandosi  verso 
la  sala  del  Consiglio. 

SI,  freschissime....  eccellenti.... 

Bandi  e  Vecchi  si  scam- 
biano  una   occhiata. 
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Vecchi. 
Si  può  saperle? 

Trecchi. 

Trionfo.  Cialdini 
presso  Castelfldardo,  ha  sgominato 
Lamoricière.  Fanti  ha  presa  Ancona. 

Vecchi 

senza  poter  domi- 
nare l'amarezza. 

Ah!  galoppate.... 

Trecchi. 

Da  Torino,  il  Re 
è  partito,  per  prendere  il  comando 
dell'esercito.... 

Bandi  e  Vecchi  si  scambiano 
nno    sguardo,    esterrefatti. 

Bandi. 

E  dove  vi  fermate?... 

Trecchi,  senza  rispondere, 
entra  nella  sala  del  Consiglio. 

Vecchi. 
Ed  ora?....  Tutto  sta  nel  Dittatore! 
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Bandi. 
Siamo  al  trarre  del  dado.... 


Osserva  un  foglio  che 
Vecchi  ha  fra  le  mani. 

Tu,  che  porti? 


Vecchi. 


Un'ordinanza  per  Fauché,  il  Ministro 
della  Marina.... 

Bandi  ammiccando. 
La  conosci? 

Vecchi. 

No. 
Non  vedi?  È  sigillata....  Ti  saluto. 

Esce  in  fretta.  Bandi  resta  im- 
mobile, osservando  ai  cristalli.  In 
questo  momento,  un  altro  uffi- 
ciale, nella  divisa  dei  Cacciatori, 
entra  dalla  destra  nel  vestibolo. 
È  Talarico.  Si  ferma  un  atti- 
mo, lanciando  un  rapido  sguardo 
all'interno,  poi  si  avvicina  a 
Bandi  e  gli  batte  sulla  spalla. 
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SCENA  TERZA. 
Talarico  e  Bandi. 

Talarico. 
La  tua  fazione  è  finita. 

Bandi 

senza  voltarsi,  osservando 
sempre  traverso   i   vetri. 

Ah,  per  Giove! 
Crispi  e  Pallavicino  si  sarebbero 
rotte  le  ossa,  senza  il  Generale! 

Si  volge  distratto. 
Chi  sei  tu? 

Talarico. 

Son  di  turno  questa  notte 
dal  Dittatore,  qui  a  Palazzo  d'Angri.... 

Bandi 

osservando  di  nuovo  ai  vetri. 

Finiranno  per  battersi....  Nell'aria 
si  respira,  qui  a  Napoli,  il  Vesuvio.... 

Si  volge,  ancora,  distratto. 
E  tu,  che  cosa  sei? 
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Talarico. 

Brigata  Eber. 

Bandi. 
Non  siete  ancora  sul  Volturno? 

Talarico. 

Pare. 

Bandi. 

Il  Generale  parte  avanti  l'alba 
per  il  Volturno....  c'è  caldo  laggiù. 
I  borbonici  picchiano  da  Capua. 


Si  fa  innanzi  sulla  sce- 
na e  osserva  Talarico 


Non  t'ho  mai  visto.  Sei  di  qui? 
Talarico. 

Bandi. 


Calabria. 


Ah,  sei  di  quelli  aggregati,  durante 
l'avanzata  in  Calabria? 

Talarico. 
Si. 
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Bandi  siede  presso  la  tavola. 

Tu  c'eri 
quando  entrammo  qui  a  Napoli? 


Talarico. 


Bandi. 


Non  c'ero. 


Che  furore  vulcanico  di  gioia! 
Il  Dittatore  entrò  nel  Duomo,  e  allora 
incominciò  a  bollire  vivo  il  sangue 
di  San  Gennaro.,..  Urlando  di  delirio 
la  folla  si  stringeva  al  Dittatore, 
le  donne  lo  assalivano  di  baci, 
così  da  soffocarlo.... 

Talarico  cupo. 

Lo  vedesti 
bollire  il  sangue  i* 

Bandi. 

Come  vedo  te. 
Lo  sollevò  fra  le  sue  mani,  chiaro, 
l'Arcivescovo....  A  un  tratto,  come  fosse 
invaso  da  uno  spirito,  saltò 
entro  l'ampolla,  simile  alle  fiamme.... 

Talarico   si    segna  in 
fronte,  senza  dir  motto. 

Non  doveva  venire  oggi  di  turno 

Tdmiati,  Oaribaldi.  7 
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un  ufficiale  di  Missori?...  Giù 
alla  porta,  di  turno  son  le  Guide. 


T  ALAR  ICO 

Questo  è  l'ordine.... 


gli    presenta   un 
foglio  d'ordinanza. 


Bandi 

l'osserva  sbadigliando  e 
lo  depone  sulla  tavola. 

Grande  confusione! 
Chi  va,  chi  viene....  chi  canta....  La  folla 
porta  fiori,  confetti  al  Generale.... 
Egli  s'affaccia,  manda  baci....  Chi 
urla  per  l'annessione,  chi  s'affanna 
per  aver  l'assemblea....  Ma  finalmente 
domani  noi  partiamo,  per  il  nostro 
santo  mestiere  di  menar  le  mani.... 

Si  alza,  avviandosi  verso  il  vestibolo. 

Se  vinciamo  al  Volturno,  tutto  il  Regno 
è  cosa  nostra....  Vado  a  riposare. 

Esce.  Talarico  resta  un  attimo 
solo  :  poi  toglie  dalla  sua  cintura 
una  matassa  di  corda,  va  diritto  alla 
finestra,  ne  apre  i  cortinaggi,  affac- 
ciandosi al  balcone,  donde  invade 
la  scena  un  raggio  di  luna.  I  corti- 
naggi ricadono  pesantemente  die- 
tro a  lui.  Di  lì  a  un  istante,  ne 
esce,  chiudendoli  dietro  a  sé,  co- 
me prima,  e  va  verso  il  vestibolo. 
In  questo  momento,  daUa  porta  del 
vestibolo  illuminata,  escono  Crispi 
e  Bertani  e  si  fermano,  accesi 
in  volto,  gesticolando  con  collera. 
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SCENA  QUARTA. 
Grispi,  Bertani  e  Talarico. 


Crispi 

entra  con  Bertani,  asciugan- 
dosi il  sudore  dalla  fronte, 
mentre  Talarico  si  ritira  nel 
vestibolo,  che  percorre  len- 
tamente avanti  e  indietro. 


Sì,  dimissioni....  dimissioni....  subito, 
se  resterà  Pallavicino.... 


Bertani 


cercando  di  sedare 
la  sua  agitazione. 


Aspetta, 
può  esser  la  rovina. 

Crispi  con  collera  impulsiva. 

0  loro  0  noi! 
Se  restano  Ministri....  me  ne  vado 
a  prendere  una  palla  sul  Volturno. 
iNon  voglio  il  Plebiscito....  Non  dobbiamo 
strozzar  la  Dittatura.... 

Bertani. 

Si,  noi  siamo 
di  pieno  accordo  su  tal  punto,  ma 
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se  tu  lasci  il  potere,  d'altri  è  il  campo.... 
restiamo  disarmati.... 

Crispi  convulso. 

La  concordia! 
ecco  il  cattivo  genio  che  l'ispira, 
l'altare  a  cui  s'immola....  E  gli  altri  sanno 
commuovergli  la  mente  con  lo  spettro 
di  contese  civili....  Mi  ha  ferito 
Pallavicino  con  le  sue  parole! 
Voglio  soddisfazione....  Non  mi  sono 
lanciato  su  di  lui,  solo  in  omaggio 
alle  impronte  dei  ferri  dello  Spielberg 
che  reca  ai  polsi.... 

Esce  dalla  porta  di  fondo  e 
traversa  il  vestibolo,  frettolo- 
samente, il  marchese  Trecchi. 
Bertani  si  volge  e  lo  chiama, 
con    forzata   mansaetndine, 

Bertani. 
Trecchi  ! 

Trecchi  si  arresta  e  li 
guarda.  Bertani  e  Crispi  gli 
si  avvicinano  ansiosamente. 

Rimanete 
a  Napoli? 

Trecchi  troncando. 
No,  parto  per  le  Marche. 
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Bertani  dolce. 
Subito? 

CrisPI  agitatissimo. 

Che  vi  lia  detto  il  Generale? 

TreCCHI  misterioso. 

Non  so.... 

CrisPI  con  irritazione  sorda. 

Come!..  Ha  parlato  lungamente 
con  voi,  da  solo  a  solo.... 

Bertani  persuasivo. 

Avete  forse 
un  messaggio....  diretto  al  Re...? 

Trecchi. 

Può  darsi.... 

GrISPI  a  denti  stretti. 

E  non  si  può  conoscere....  all' incirca.... 
il  contenuto  del  messaggio...? 

Trecchi. 

No, 
mi  duole  veramente,  ma  non  posso 
rivelarne  una  sillaba.... 

Via  in  fretta. 
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Crispi 

battendosi  la 
fronte,  faori  di  «è. 

Bertani, 
scongiuriamo  il  pericolo....  Ci  è  sopra 
di  momento  in  momento  il  Plebiscito.... 

Bertani  calmandolo. 

Nulla  è  perduto  ancora....  Questa  plebe 
è  divisa,  percorsa  da  correnti 
reazionarie....  l'idra  del  Borbone 
non  è  ancora  schiacciata....  V'è  per  noi 
lavoro  ancora  alla  Foresteria.... 
Non  dare  dimissioni. 

Entra  rapidamente  nel  vestibolo, 
dalla  destra,  la  Principessa  Ma- 
via  d'Aragona,  e  si  dirige  verso 
Crispi.  Talarico  va  su  e  giù  len- 
tamente, gettando  di  tratto  in 
tratto  nno  sguardo  sulla  scena. 
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SGENA  QUINTA. 
Maria  d'Aragona  e  detti. 


Maria  d'Aragona 

a  voce  bassa,  concitatisBima. 

Il  Dittatore.... 
si  può  parlare  al  Dittatore? 

Grispi  convulso. 

Ancora 
egli  è  là,  nel  Consiglio.... 

Bertani  calmo. 

Si  discute 
sentenza  capitale,  se  si  debba 
indire  il  Plebiscito  d'annessione 
al  Regno  di  Sardegna....  ovvero,  invece, 
formare  un  Parlamento  indipendente 
del  Mezzogiorno,  un'Assemblea  che  possa 
deliberare....  E  si  combatte  a  oltranza. 

Maria  d'Aragona  sarcastica. 

Assemblea?  Plebiscito?...  Ma  non  basta 
l'autorità  del  Dittatore  ?... 
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Bertani. 


Il  popolo 
è  diviso  in  due  parti....  e  il  Dittatore 
aborre  le  contese.... 

Maria  d'Aragona  con  veemenza. 

In  tutto  il  Regno 
v'è  un  idolo  soltanto  :  Garibaldi.... 
Egli  può  tutto,  e  deve  tutto  osare.... 
Ha  poteri  assoluti.... 

GriSPI  con  esaltazione. 

Ah,  Principessa, 
parlategli,  salvate  insieme  a  noi 
la  Dittatura....  Pensate  che  il  Re 
di  Sardegna  traversa  già  le  Marche.... 
Ancona  è  presa.... 

Maria  d'Aragona. 
Non  temete! 

accentnandn  super- 
bamente le   parole. 

Ma 

non  sono,  come  voi,  repubblicana: 
credo  nel  Dittatore,  in  Lui  soltanto. 

Con  ansia. 

Dove  potrò  vederlo? 
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Bertani. 

Qui;  potete 
attenderlo....  verrà....  per  riposare 
qualche  ora  soltanto. 

Maria  d'Aragona. 

Siete  certi 
che  verrà  qui? 

Bertani  indicando  a  sinistra. 

Vedete....  la  sua  sella 
è  là  col  puiicio  e  con  la  spada....  È  quello 
il  suo  letto  da  campo,  segno  certo 
di  prossima  partenza.... 

Maria  d'Aragona 

con  febbrile  impazienza, 

Fate  in  modo 
che  gli  parli  all'istante.... 


Va  tu,  Bertani.... 


Crispi. 

Si,  aspettate. 


Maria  d'Aragona 

si  volge  verso  il  fon- 
do, ove  si  è  spenta 
d'improvviso  la  Ince. 

Ah!  ecco.... 


106  UARIBALDt 


Bertani. 

Viene  qui.... 

Maria  d'Aragona 

con  nn  profondo  respiro. 


Sia  lode  al  cielo  ! 


Crispi  e  Bertani  si  inchinano  a 
lei,  ed  escono  a  destra  con  fu- 
ria. La  porta  di  fondo  si  apre,  e 
ne  esce  il  piccolo  Astorre  con 
nn  candelabro  fra  le  mani,  e  la 
sua  tromba  a  tracolla.  Dietro  a 
lui  grave,  col  volto  improntato 
di  lotta  interiore,  Garibaldi. 
La  Principessa  si  ritira  di  lato 
alla  porta ,  addossandosi  alla 
parete,  non  vista,  nell'ombra. 
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SCENA  SESTA. 

Garibaldi,  il  piccolo  Astorre, 
poi  Maria  d'Aragona. 


Garibaldi 

con  dolcezza  al  fanciullo. 

Puoi  dormire,  figlio. 
Si  parte  all'alba.... 

Il  piccolo  Astorre. 

Chi  vi  desta  all'alba, 


Generale  ? 


Garibaldi 

accennando  al  vestibolo. 


Non  vedi?  C'è  chi  veglia. 
Va  e  riposa.... 

Il  fanciullo  saluta  militarmente  e 
si  volge  per  uscire:  vedendo  la 
Principessa  si  arresta.  Garibaldi  si 
volge  e  la  vede  :  il  picccolo  Astor- 
re dispare  a  destra  nel  vestibolo. 

Maria  d'Aragona 

si  avanza  con  impeto, 
a  voce  bassa,  fremente. 

È  per  questa  notte.... 
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Garibaldi. 

Come 

siete  così  sconvolta'^ 

Maria  d'Aragona. 

Vi  scongiuro 
di  non  restare  qui  a  palazzo  d'Angri.... 

Garibaldi. 

E  perciiè  ? 

Maria  d'Aragona. 

Voi  correte  questa  notte 
un  mortale  pericolo....     , 

Garibaldi  si  rasserena  e  sorride. 

Nient' altro '^ 
Voi  mi  rasserenate.... 

Maria  d'Aragona. 

No,  ascoltatemi, 
non  rimanete  quii... 

Garibaldi. 

Sarei  beato 
di  seguirvi....  La  notte  è  tutta  stelle, 
si  potrebbe  vogare  verso  Capri.... 
Non  l'ho  ancora  veduta,  e  voi  sapete 
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che  fui  sempre  l'amante  delle  isole.... 
Sono  sogni  :  mi  chiama  mi'altra  voce 
sul  Volturno  :  il  cannone....  Alla  prima  alba 
la  mia  sella  sarà  in  groppa  a  Seid.... 

Maria  d'Aragona. 

Non  aspettate  l'alba....  Senza  indugio 
uscite  dal  Palazzo.... 

Garibaldi. 

No;  i  miei  ordini 
non  si  mutano  mai.... 

Maria  d'Aragona 

giungendo  le  mani. 

Non  è  possibile, 
io  vi  dico.... 

Garibaldi. 

Cabliate  vi....  che  cosa 
vi  dà  argomento  a  tale  ansia?... 

Maria  d'Aragona. 

È  tornato 

da  Marsiglia.... 

Si  guarda  intorno. 


Garibaldi. 
Chi  dunque'? 


110  OAHIBAU)! 


Maria  d'Aragona  a  voce  più  bassa. 

Il  Conte  d'Aquila: 
da  due  giorni  si  cela  a  tutti.... 

Garibaldi. 

Come 
lo  sapeste? 

Maria  d'Aragona. 

Quest'oggi,  l'hanno  visto.... 
a  Santa  Caterina,  nel  palazzo 
del  Legato  apostolico.... 

Garibaldi. 

Ah,  pontifica 
col  Nuncio....  Don  Luigi!... 

Maria  d'Aragona. 

E  col  barone 
Brénier,  Legato  imperiale....  ieri 
andò  alla  Ferrandina,  dal  Brénier. 

Garibaldi. 
E  che  cosa  congiurano! 

Maria  d'Aragona. 

Hanno  udito 
il  Conte  :  egli  parlava  del  palazzo 
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d'Angri,  per  questa  notte  stessa....  e  poi 
anche  il  nome  d'un  celebre  bandito, 
detto  re  della  Sila,  Talarico.... 
e  le  parole  erano  chiare.... 

Garibaldi  sorridendo. 

,!,-  ^„^     ,     .  Ah  pensano 

di  avermi  vivo,  per  portarmi  in  dono 
come  un  cinghiale,  al  Bonaparte  !       ' 

Maria  d'Aragona. 

No 

essi  vogUono  uccidervi....  Lasciate       ' 
questo  Palazzo....  seguitemi.... 

Garibaldi  c.  s. 

E  dove? 

Maria  d'Aragona  risoluta. 
A  Palazzo  Reale. 

Garibaldi  si  fa  serio,  e  fissa  i  suoi 
occhi  in  quelli  della  Principes- 
sa, che  continua  rapidamente. 

,  ,,.  Sgominate 

tu  ti  1  vostri  nemici,  con  un  solo 
colpo  di  scure....  che  U  annienti....  Già 
U  Borbone  nelle  ultime  fortezze 

<i  Aquila,  è  solo  un  emissario....  Chi 
vuole  schiacciarvi  é  più  in  alto,  è  nemico 
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oltrepotcnte....  signore  d'Europa, 
l'imperatore  che  difende  Roma: 
Luigi  Bonaparte....  Egli  non  vuole 
che  la  rivoluzione  qui  trionfi.... 
Contro  l'opera  vostra  avventa  tutte 
le  forze  oscure....  Difende  sé  stesso, 
l'Impero  vacillante....  Ma  v'è  un  mezzo 
per  disarmarlo....  e  nelle  vostre  mani  ! 

Garibaldi  scrutandola. 
Quale? 

Maria  d'Aragona  decisamente. 

Imitarlo!... 

Pausa.  Garibaldi  la  guarda  sempre. 

Se  anche  voi  farete 
l'atto  sovrano  del  Dicembre,  allora 
r  Imperatore  cesserà  la  lotta  : 
non  potrà,  in  voi,  combattere  sé  stesso!... 

Garibaldi. 

Tacete,  Principessa:  ciò  che  dite 
è  dehtto.... 

Maria  d'Aragona 

incalzante,  con  crescente  ardore. 

Non  è  dehtto,  quando 
è  necessario....  Il  popolo  è  con  voi, 
vi  adora....  L'Arcivescovo  a  Palermo 
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vi  consacrò  entro  la  Cattedrale 
Giudice  della  Monarchia....  Saliste 
presso  l'altare,  sul  trono,  snudando 
la  spada,  alla  lettura  del  Vangelo, 
per  la  difesa  della  fede....  Qui 
appena  entrato  in  Napoli,  il  miracolo 
del  Sangue  si  è  compiuto  !  Voi.  voi  solo 
siete  l'eletto.... 

Garibaldi. 
Tacete!... 

Maria  d'Aragona 

a  voce  più  bassa,  insinuante. 

Soltanto 
vi  resta  a  proferire  una  parola, 
tendere  il  braccio  verso  la  corona.... 
Essa  è  vostra.,.. 

Garibaldi 

indietreggia  di  nn  passo. 
Non  più  ! 

Maria  d'Aragona 

si  inoltra  avvolgente. 

Sarete  allora 
presso  l'Imperatore,  non  più  il  segno 
della  rivoluzione,  ma  il  sicuro 
ordine,  il  Regno.... 

TCMIATI,  Garibaldi.  8 
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Garibaldi. 

Designato  è  il  He 


già  dal  destino... 


Maria  d'Aragona 

modulando  insidiosa  le  parole. 

Ma  l'Imperatore 

non  vuole  che  si  estenda  fino  a  Napoli, 

fino  a  Palermo,  il  Regno  di  Sardegna! 

Lnnga  pausa,  Garibal- 
di si  allontana,  poi  si 
volge,  come  sognando. 

Garibaldi. 

Io  non  so  ciò  che  dite.  Odo  la  voce 
vostra  come  di  notte,  cavalcando, 
mi  lontano  gorgheggio  di  usignoli.... 
che  il  vento  porta  giù  dai  boschi.... 

Maria  d'Aragona. 

Eppure 
di  mille  e  mille  è  questa  voce  mia; 
non  è  di  donna  debole,  è  di  tutta 
una  gente....  Ascoltatela....  vi  dà 
ogni  potere....  Di  nessun  sovrano 
mordere  il  freno.... 

Pensate!  Pensate! 

Garibaldi. 

Pensare  è  già  esser  vinto....  Quando  solo 
io  pensassi  tal  cosa....  essa  dal  buio 
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del  nulla  dove  giace,  balzerebbe 
davanti  a  me,  plasmata  del  mio  essere, 
vivente  come  un  demone.... 

Maria  d'Aragona. 

Ma  il  grande 
vostro  sogno?  Chi  può,  se  non  voi  solo, 
farlo  vivo?  Chi  può  render  beato 
un  popolo?  Chi  adora  più  di  voi 
la  Ubertà?  Chi  può  meglio  serbarla 
immune  da  ogni  offesa?...  Siete  nato 
voi,  per  l'impero,  non  per  obbedire; 
e  questa  legge  brilla  nelle  chiare 
vostre  pupille,  come  un  tempo  in  quelle 
dei  Normanni,  che  giunsero  dal  mare 
e  fondarono  il  Regno....  Io  vedo  il  mondo 
piccolo  come  un  frutto  ai  vostri  piedi.... 

Garibaldi. 
Non  mi  curvo  a  raccogUerlo.... 

Maria  d'Aragona. 

Non  è 
necessario.  V'è  un  popolo,  che  l'offre 
a  voi,  in  dono.... 

Garibaldi. 

Ogni  dono  simiglia 
al  laccio  che  si  lancia  nella  Pampa 
ai  cavalli  selvaggi.  Chi  l'accetta 
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si  rende  schiavo  al  donatore.  Nulla 

voglio  dagli  altri....  Quando  vinsi  al  Cerro 

con  la  Legione,  volle  compensarci 

Montevideo,  donandoci  le  terre 

d'Arroyo  Grande....  Respingemmo  l'atto 

di  donazione  :  ed  eravamo  ricchi 

solo  di  giovinezza....  Una  corona 

soltanto  soffre  la  mia  fronte,  quella 

che  le  cingono  i  venti  sulle  rupi 

nude  a  Caprera....  Regnare!  Oh  la  notte 

come  la  morte,  non  sopporta  questa 

rumorosa  parola!... 

Frena  d'un  gesto  la  Princi- 
pessa. Si  odono  passi  fuori. 

No,  tacete! 
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SCENA  SETTIMA. 

FAUCHÉ   e   DETTI. 


Fauché 

gira  fra  le  mani  un 
foglio  con  imbarazzo. 

Generale,  soii  io,  Fauché.... 

Garibaldi. 

E  che  cosa 


desiderate,  amico? 

Fauché. 

Il  Colonnello 
Vecchi,  or  ora  ha  recato  a  me  un  decreto..,, 
questo....  è  vostro.... 

Garibaldi. 
Eseguitelo  ! 

Fauché  confuso. 

Ma  è  l'ordine 
di  consegnar  tutta  la  flotta....  trenta 
navi  Napoletane....  nostre....  vostre, 
all'ammiraglio  sardo....  È  vero?...  Debbo 
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eseguirlo?...  Perchè....  la  Dittatura 
perde  l'arma  più  valida....  Non  oso.... 

Maria  d'Aragona  piano  a  Garibaldi. 
Revocate  il  decreto.... 

Garibaldi. 

No! 

A  Fauché. 

Eseguitelo  ! 


La  Principessa  si  torce 
le  mani  disperatamente. 


E  non  soltanto  quello. 


Come  chi  ha  rotto  ogni  indu- 
gio, e  si  libera  da  nna  lotta 
con  irrevocabile  risoluzione,  si 
avvicina  alla  tavola  e  appone 
la  firma  a  un  foglio  spiegato. 

Ecco,  prendete! 
È  l'ordine,  col  quale  io  Dittatore 
indico  per  domani  il  Plebiscito 
per  l'unità  perenne  della  Patria. 

Fauché  guarda  il  foglio,  non 
rinvenendo  dallo  stupore,  poi 
guarda  Garibaldi,  come  per 
interrogarlo.  A  nn  cenno 
di   lui,   s'inchina   ed    esce. 

Maria  d'Aragona  disperatamente. 

K  cosi....  tutto....  voi  cedete  tutto.... 
Voi?...  ma  perchè  soccombere,  prostrarvi 
a  un  Re....  ad  un  uomo?... 
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Garibaldi  solenne. 

No,  a  un'idea  soltanto, 
a  una  fede,  che  ha  nome  Italia.... 

Maria  d'Aragona 

si  slancia  verso  il  balcone. 

Oh,  immensa, 
cieca  follia!  Chiamatelo....  È  ancor  tempo. 
Chiamatelo....  È  ancor  tempo!...  Ancora.... 

Spalanca  i  cortinaggi.  Il  rag- 
gio della  luna  penetra  nella 
stanza.  La  principessa  si  ar- 
resta: poi  si  volge  con  su- 
bito terrore,  indietreggia  ver- 
so Garibaldi,  con  voce  bassis- 
sima,  indicando   il   balcone. 

Là.... 
una  lettiga  immobile....  coi  servi 
ammantellati....  Son  essi! 

Si  curva  sul  balcone  : 
con    voce    soffocata. 

Ah,  una  fune, 
una  fune  allacciata  qui  al  balcone.... 

Garibaldi  si  piega,  osservando. 

È  bene  stretta,  col  nodo  marino 
che  non  si  scioglie.... 

In  questo  momento,  veloce  co- 
me il  lampo,  Talarico  guizza 
dal  vestibolo  alle  spalle  di  Ga- 
ribaldi, stringendo  nella  de- 
stra il  pugnale.  Gli  è  già  so- 
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pra,  quando  nn  grido  soffocato 
di  terrore  sfugge  alla  Prin- 
cipessa. Garibaldi  si  rivolge 
fulmineo  e  afferra  ai  polsi 
Malarico,  torcendolo  come  un 
salice.  Il  pugnale  sfugge  dalle 
mani  di  lui  e  sbalza  a  terra. 

Svegliati!  Tu  sei 


sonnambulo. 


Lo  lancia  lontano  da  sé 
con  serenità  imperturbata. 

Costui  credeva  certo 
di  trovarsi  in  battaglia....  Avviene  spesso..,. 
La  notte  scherza  coi  cervelli  in  fiamme. 

Talarico 

cupo,  sconvolto,  in  preda 
a  superstizioso  terrore. 

La  prova  è  fatta....  I  Santi  vi  proteggono.... 
Vendicatevi  pure!...  V'è  una  fune 
a  quel  balcone....  Fate  che  m'appendano 
per  la  gola....  Saprò  mostrarvi  come 
sprezza  la  morte  chi  è  nato  in  Calabria.... 

Garibaldi  calmo  e  sereno. 

Ah  tu  sei  calabrese....?  Sono  bravi 
soldati  i  calabresi....  A  Soveria 
mi  hanno  reso  servigio....  E  perchè  tu 
hai  voluto  colpirmi?...  Chi  ti  manda? 

Talarico. 

Nessuno!  Per  la  gloria....  II  vostro  nome 
corre  per  tutto  il  mondo....  e  li  mio.... 
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Maria  d'Aragona. 

Tu  menti  ! 
Di',  chi  ti  manda? 

Talarico. 
Nessuno  ! 

Maria  d'Aragona 

getta  lo  sguardo  sul  pu- 
gnale che  è  rimasto  a  ter- 
ra dietro  a  Garibaldi,  si 
curva  rapida;  lo  raccoglie. 

Ah,  guardate, 
1  gigli  d'oro....  Casa  di  Borbone.... 
È  Don  Luigi  che  ti  manda,  il  Conte 
d'Aquila.... 

Talarico. 
Non  lo  so.... 

Maria  d'Aragona 

convulsamente  a  Garibaldi. 

Fate  giustizia, 
promulgate  il  deUtto....  a  tutto  il  popolo.... 
dal  Palazzo  Reale....  Si!...  venite.... 
La  folla  sorgerà  tutta  per  voi.... 
Sarete  re,  prima  che  levi  il  sole.... 
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Garibaldi 

prende  il  pugnale  dalle  ma- 
ni della  Principesaa,  l'os- 
serva, e  si  avvia  lento  ver- 
so il  balcone.  Con  un  calmo 
gesto,  lo  lancia  nel  vuoto. 

Principe  Don  Luigi,  a  voi,  prendete: 
per  le  vostre  pernici.... 

Maria  d'Aragona 

protendendosi  al  balcone. 

Ma  ordinate 
d'inseguire  laggiù  la  portantina! 
Fate  fermare  il  principe.... 

Garibaldi. 

Perchè  ? 
Povero  Don  Luigi!  Egli  a  quest'ora, 
trema  come  una  foglia,  sui  cuscini 
della  lettiga.... 

Entra  correndo  un  aiutante, 
giovine,  pallido,  col  volto  at- 
teggiato a  grande  confusione. 
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SCENA  OTTAVA. 
L'  A  1  U  T  A  N  T  E    e    D  E  T  T  I. 

L'Aiutante  ansando. 

Generale,  qui.... 
questa  notte....  dovevo....  ero  di  turno.... 
per  il  cambio  di  Bandi.... 

Garibaldi. 

E  perchè  avete 


mancato? 


Talarico,  immobile,  segue  la 
scena.  Il  suo  sguardo  non  si  di- 
stacca da  quello  del  Dittato- 
re, e  riflette  i  sentimenti  nuovi 
i"he  nascono  in  lui,  nel  tro- 
varsi di  fronte  all'essere  su- 
periore   che   gli    era   ignoto, 

L'Aiutante  balbettando. 
Fui  tradito.... 

Maria  d'Aragona 

scorge  sulla  tavola  il  fo- 
glio d'ordinanza  deposto  da 
Bandi  e  recato  da  Talarico. 

È  qui  la  chiave! 

Prende  il  foglio  e 
lo  dà  a  Garibaldi. 
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L'Aiutante 

con  uno  scatto  improv- 
viso Terso  Talarico. 


Tu  l'hai  preso!... 

Garibaldi 

lacera  il  foglio  e  con  un  gesto 
r  interrompe ,   licenziandolo. 

Potete  ritirarvi: 
siete  agli  arresti  di  rigore,  qui. 
Avvertite  le  Guide,  che  nessuno 
uscirà  questa  notte  dal  Palazzo. 

L'Aiutante  s'irrigidisce,  sa- 
luta militarmente  ed  esce. 

Maria  d'Aragona. 

S'egli  non  parlerà,  basterà  bene 
la  mia  voce,  a  diffondere  che  cosa 
è  avvenuto  qui  dentro.... 

Talarico    le    volge 
uno  sguardo  feroce. 

Garibaldi  con  un  sorriso. 
No,  davvero! 

Maria  d'Aragona. 

Non  potrete  impedirmi  di  parlare! 
Verranno  il  clero,  i  nobili,  la  folla, 
a  portarvi  in  trionfo  deliranti 
a  Palazzo  Reale.... 

Si  avvia  verso  il  fondo.  Garibal- 
di d'un  passo  le  sbarra  la  via. 
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Garibaldi. 

Principessa, 
ho  il  piacere  di  avervi  questa  notte 
ospite  qui.... 

Maria  d'Aragona  si  ferma. 
Come? 

Garibaldi. 

Non  uscirete! 

Maria  d'Aragona. 
Ah....  la  violenza!.,. 

Garibaldi 

con  cortesia  spag-nnola. 

L'ospitalità  ! 

Il  Duca  d'Angri  mi  lasciò  il  Palazzo 

hbera  sede»... 

Apre  la  porta  di  sinistra,  d'onde 
entra  in  scena  nn  raggio  di  lana. 

Vedete  laggiù, 
quelle  splendide  sale  Rococò 
della  duchessa,  che  naturalmente 
non  è  qui  ora?...  Favorite....  È  vostro 
l'appartamento....  Siete  sola:  è  vero. 
Vi  terrà  compagnia  vostra  sorella, 
la  luna!  Non  vedete  com'è  chiara? 
Quel  grande  specchio,  che  splende  là  in  fondo, 
sarà  beato  della  vostra  immagine. 
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Maria  d'Aragona 

si  arrende,  fremente,  e  pouc  il 
piede  sulla  soglia....  Pallida  t; 
sfinita,  fissa  in  Ini  i  suoi  occhi. 

Mi  vedrete  anche  voi,  fino  all'estremo, 
ombra  d'un  bene  che  non  torna  più.... 

Varca  rapida  la  soglia.  Garibaldi 
la  guarda  involarsi,  pensoso,  da- 
vanti alla  porta  aperta.  Un  sospi- 
ro sfugge  dal  suo  petto.  Poi,  rapi- 
do, serra  con  un  giro  di  chiave  la 
porta,  e  si  volge  a  Talarico,  ricer- 
candogli l'anima  con  lo  sguardo. 

Garibaldi. 
Tu,  come  indossi  questa  mia  divisa? 

Talarico. 

Mi  unii  coi  vostri  a  Reggio....  Ero  confuso 
alle  schiere  borboniche.  Ci  accolsero 
nei  Cacciatori,  con  gU  stessi  gradi.... 


11  tuo  nome....? 


Garibaldi. 


Talarico 

dopo  una  breve  esitanza. 


Non  è  quello  che  assunsi. 
È  un  altro  :  Giosaffatte  Talarico  ; 
tenni  con  le  mie  bande  la  foresta, 
e  il  volgo  mi  nomò  re  della  Sila.... 
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Garibaldi. 
Quando  prendesti  la  foresta'^ 

Talarico. 

Sono 
vent'anni....  Fui  offeso....  e  allora  volli 
vendicarmi....  e  compiuta  la  vendetta, 
mi  posi  fuori  della  legge....  Adesso 
tocca  a  voi  vendicarvi.,.. 

Garibaldi. 

La  vendetta 
è  simile  alla  vipera:  avvelena 
chi  la  tocca non  l'ho  mai  conosciuta. 

Talarico  una  panica. 

Dovrò  tornare  alle  galere?  Là 

fui  per  tre  anni....  conosco  la  strada 

per  entrarvi....  ed  uscirne.... 

Garibaldi. 

No! 

Talarico. 

Che  cosa 
debbo  fare?  Se  grondano  di  sangue 
le  mie  mani.... 
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Che  dite? 


Garibaldi 

fissandolo  in  volto, 
con  voce  profonda. 

Non  sei  più  Talarico. 

TaLARICO  sobbalza 

Garibaldi. 


Giosaffatte  Talarico, 
tu  sei  morto,  comprendi?...  Adesso,  sei 
un  altro.  Il  nome  nuovo  che  prendesti, 
ti  serva  di  battesimo....  La  vita 
per  te  comincia  questa  notte.... 

Talarico. 

E  questa 
divisa,  che  ho  macchiata  col  delitto, 
debbo  portarla  ancora? 

Garibaldi. 

Se  tu  l'hai 
macchiata,  sai  che  il  sangue  lava  il  sangue. 
Domani  si  combatte.... 

Talarico. 

E  questi  gradi, 
che  porto  qui  sulla  camicia  rossa? 
Sarò  vostro  ufficiale  ancora?... 
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Garibaldi. 

Si, 
e  mio  aiutante.... 

Talarico 

guardandolo   con 
gli  occhi  sbarrati. 

Devo  rimanere 
qui,  questa  notte? 

Garibaldi 

£rli  va  più  vicJJio,  dfiniinaii- 
dolo  con  lo  sguardo  magne- 
tico, e  con  voce  indefinibilo. 

Non  sei  tu  di  turno? 
Talarico 

dominato  dall'ascen- 
dente imperioso. 
Sì,  Eccellenza! 

Garibaldi. 

Fa  ciò  che  devi.  Clii 
mi  sveglierebbe  dunque  innanzi  l'alba? 

Talarico. 
E  come  saprò  l'ora  per  destarvi? 

Garibaldi 

stende  la  mano  verso  il  cie- 
lo stellato,  nella  luce  più 
fioca  della  luna  che  avvol- 
ge la  sua  figura  immobile. 

Vedi  là  quella  stella  che  non  trema, 

TcTitiATi,  Garibaldi.  a 
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e  non  è  vinta  dalla  luna?  Quando 
la  vedrai  scesa  in  mare,  sarà  l'ora.... 

Rapido,  col  gesto  abituale,  si 
getta  sullo  strato  dei  tappeti, 
si  trae  il  puncio  sul  petto,  ap- 
poggia la  testa  alla  sella  e  ri- 
mano immobile.  Di  lontano  si 
ode,velato,il  covo  delle  voci  fem- 
minili verso  il  mare,  dolcissimo: 

Piccola  è  la  rosa  e  addora  tanto.... 
Piccolo  è  lo  carofeno  che  addora: 
Chiù  piccolo  è  sto  core  e  t'ama  tanto. 

Talarico,  soggiogato,  con  gli 
occhi  fissi  sul  l3ittatore  dor- 
mente, traversa  lento  la  scena, 
passa  nel  vestibolo,  e  comincia 
a  percorrerlo,  secondo  l'ordine 
di  fazione.  Il  canto  si  spegne  a 
poco  a  poco  nella  lontananza. 


Cala  la  tela. 
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Nel  bosco  di  Cajanello,  ai  primi  barlumi  di  un'alba 
tempestosa.  É  la  fine  d'ottobre:  il  vento  romba,  por- 
tando foglie  morte.  Il  terreno  sale  verso  un  argine 
al  fondo.  A  destra,  verso  l'argine,  si  scorge  confuso 
fra  gli  alberi  il  biancheggiare  di  un  attendamento,  sul 
quale,    alle   rafSche   del   vento,    strepita   il   tricolore. 

Quando  si  alza  la  tela,  m  mezzo  alla  scena  si  agita, 
gridando,  un  gruppo,  formato  da  BlXIO,  MEDICI, 
SlRTORI,  Vecchi  e  da  vari  i  aiutanti.  Alcuni  di  essi 
sono  bendati  e  feriti.  BlXIO  si  appoggia  a  un  aiutante, 
ferito.  Dietro  ad  essi,  due  altri  aiutanti  portano  un  fascio 
di  bandiere  borboniche  conquistate  al  nemico,  che  gonfiano 
al  vento  impetuoso  i  lembi  arsi  e  laceri  con  i  gigli  d'oro. 


SCENA  PRIMA. 

Bixio,  Medici,  Sirtori,  Vecchi 
e  Aiutanti  di  Campo. 


BlXIO  fuori  di  sé,  gridando. 

Nel  Volturno!...  Gettatemi  nel  fiume.... 
Meglio  morire  ! 

Vecchi  c.  s. 

È  la  rovina!  Dopo 
cosi  grande  vittoria! 

SlRTORI  e.  s. 

Chi  potrà 
frenare  la  rivolta? 

BlXIO  più  forte 

Le  bandiere! 
qui  le  bandiere  conquistate!  Voglio 
l'arie  a  pezzi.... 

Sirtori 

a  Medici  che  in  preda  al  do- 
lore tace,  cercando  di  allon- 
tanare da  Bixio  le  bandiere. 

Neppure  un  colpo....  Medici! 
Neppure  un  colpo....  è  vero?...  Dite.... 
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Medici. 

Si! 


E  l'ordine  che  abbiamo  ricevuto 
sotto  le  mura  di  Capua!... 


Bixio  ( 

convulso. 

Perchè  ì 

ti  domandiamo.... 

SlRTORI, 

Perchè  ? 

l'ordine  ? 

Medici. 
Un  aiutante. 

Chi  ha  recato 

BlXIO  a 

\,  Medici. 

Quanti  siete 
sotto  Capua? 

Medici. 

L'intera  divisione.... 

Brxio. 

Avete  batterie? 

Medici. 

Tutte. 
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Bixio. 

A  che  giova 
averli  ricacciati  nelle  mura'? 
Aver  vinto? 

SlRTORI. 

Parliamo  al  Dittatore.... 

Medici. 
Non  è  qui....  la  sua  tenda  è  vuota.... 

Bixio. 

Vuotai^ 
L'aiutante,  dov'è....? 

Medici. 

Venne  ferito 
sotto  Capua....  È  laggiù  nell'ambulanza.... 

BlXIO  a  uno  del  seguito. 

Andate  all'ambulanza....  là....  chiedete. 

Medici. 
Vengono  qui  le  Dame.... 


136  GARIBALDI 


SGENA  SECONDA. 
La  Contessa  Martini-Giovio,  Rosalia  Crispi. 


Entrano  veloci:  indossa- 
no il  costume  garibaldino, 
e  sono  cariche  di  bende. 


Rosalia  Crispi 

guardando  nel  gruppo  i  feriti. 

È  necessaria 
l'opera  nostra? 

BlXlO  con  impeto. 

Non  occorre....  Dite: 
il  Generale  dov'è? 

La  Contessa  Martini. 

Non  sappiamo.... 

Bixio. 
L'aiutante? 

Rosalia  Crispi. 
È  spirato....  Un  calabrese. 
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La  Contessa  Martini. 

Era  un  crivello  di  ferite....  È  morto 
senza  dare  un  lamento....  sorrideva.... 

SlRTORI. 

Non  ha  detto  quali  ordini  ha  lasciato 
il  Generale? 

Rosalia  Grispi. 

Nulla....  non  poteva 
articolare  sillaba. 

Sirtori. 

Di  voi 
chi  ha  visto  il  Dittatore  questa  notte? 

Rosalia  Grispl 
Nessuna.... 

Bixio. 

Ma  sapete  almeno,  quando 
è  partito  di  qui?...  Da  quante  ore? 

La  Contessa  Martini. 
Non  sappiamo.... 

Sirtori. 
Non  v'era  altri  con  Lui? 
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Rosalia  Grispi. 
V'era  Bandi. 

Bixio. 
Dovè? 

La  Contessa  Martini. 

Non  lo  sappiamo. 

Via  le  Dame. 

BlXIO  fremente. 

Che  tare  adesso? 

Rnmore  di  passi  a  sinistra. 

SlRTORI. 

Chi  viene  I 

Vecchi  guardando  fuori,  chiama. 

Ah....  Bertani! 
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SCENA  TERZA. 

GRISPI,  BERTANI,  FaUCHÉ  e  DETTI. 

GrisPI  ansando,  a  Bixio. 
Come?  Siete  accampati  giù  alle  Fratte? 

Bixio  fremente. 
L'ordine  è  questo! 

BeRTANI  con  impeto. 

Non  andate  a  Capuai 
Non  attaccate  la  fortezza? 

Medici. 

No, 
ebbi  l'ordine  opposto:  di  non  trarre 
un  colpo  solo.... 

Bertani. 

Non  sapete  dunque? 
11  Plebiscito  è  avvenuto....  Si  vuole 
l'annessione  immediata  alla  Sardegna.... 

Fauché. 

Tutta  la  flotta  di  Napoli  è  in  mano 
all'Ammiraglio  sardo....  per  volere 
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del  Dittatore....  La  più  bella  flotta 
d'Italia....  offerta  come  s'offre  un  fiore.... 

Crispi. 

Per  non  perdere  tutto,  noi  dobbiamo 
impedire  che  cessino  i  poteri 
del  Dittatore....  Deve  conservarli 
ad  ogni  costo.... 

Bertani  febbrilmente. 

Sapete  le  nuove 
dell'esercito  sardo? 

Crispi. 

Invade  già, 
traversando  l'Abruzzo,  la  Campania. 
Castellamare,  Chieti,  Giulianova, 
Sulmona,  sotto  gli  archi  di  trionfo, 
e  con  i  salmi  nelle  Cattedrali 
hanno  già  accolto  il  Re,  che  avanza  sempre.., 

Bertani. 

Ora  che  il  campo  è  nostro,  che  il  Volturno 
ha  segnato  la  massima  vittoria, 
non  dobbiamo  fermarci.... 

Crispi. 

Il  Dittatore 
non  può  volere  questa  dedizione.... 
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BlXIO  torcendosi  di  dolore. 

La  mia  brigata,  tutta  l'avanguardia, 

con  l'armi  al  piede,  sta  laggiù  alle  Fratte.... 

C'è  da  impazzire.... 

Grispi. 

Ma  è  la  morte  certa, 

la  fine  della  Dittatura,...  Sirtori, 

ordinate  che  lascino  le  Fratte, 

che  marcino  su  Capua.... 

Entra  Bandi  trafe- 
lato, dalla  sinistra. 

Sirtori. 

Bandi....  Ecco.... 

Bixio. 
Bandi,  di  dove  vieni? 
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SCENA  QUARTA. 
Bandi  e  detti. 

Bandi  parlando  a  fatica. 

Da  Venafro. 
Avanzano..,,  a  gran  passi....  Il  Re  parti 
da  Venafro  al  tramonto....  ha  pernottato 
nel  castello  del  Balzo  a  Presenzano.... 
Ora  muove  di  là,  con  le  colonne 
dì  Cialdini.... 

Crispi. 

Partiamo....  via  di  qui. 

BERTANI  a  Sirtori. 

Date  i  comandi.... 

Sirtori  con  scoramento. 

Non  ho  tal  potere.... 

Crispi  a  Bixio. 
Vieni  via  dalle  Fratte. 

Bixio  singhiozzando. 

Piango,  vedi, 
ma  non  posso,  finché....  dal  Generale.... 

Entra  rapida  come  il  turbine, 
vestita  del  costume  garibaldino, 
velata  di  nero,  Maria  d'Aragona. 
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SCENA  QUINTA. 
Maria  d'Aragona  e  detti. 

Maria  d'Aragona  come  folle. 
A  Capna.  tulti....  via  di  qui.... 

Tutti  insieme,  convulsamente. 

Perchè? 
Ordini  forse?  Come?...  Voi  sapete? 
I    Avete  visto  il  Dittatore  ? 

Maria  d'Aragona. 

Si.... 
egli  mi  manda....  egli  stesso....  partite, 
lasciate  Gajanello....  andate  a  Capua. 
Tutti  laggiù,  con  Medici....  Attaccate 
la  fortezza....  all'istante....  E  che  si  oda 
il  cannone  ben  lungi....  fino  a  Napoh....  ! 

Bixio. 

Andiamo  dunque! 

SirtORI  alla  principessa. 

Dove  avete  visto 
il  Generale? 
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Medici. 
Quando? 


tempo....  venite. 


Grispi. 

Non  perdete 

Bertam. 
Venite.... 

Medici  alla  principessa. 
Dov'era? 

Maria  d'Aragona. 
Qui,  questa  notte 

Medici. 
Quii... 

Sirtori. 

Come?  Nessuno 

CrisPI  frenetico  d'impazienza. 

Su,  bando  alle  parole! 
Andiamo. 


l'ha  visto  qui. 
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Bertani. 
Andiamo  ! 

Maria  d'Aragona. 
A  Gapua! 

Crispi. 

Bixio,  Sirtori, 
chiamate  l'avanguardia  dalle  Fratte, 
perchè  marci  su  Capua.... 

Bertani. 

A  Capua. 

Bixio 

con  deliberazione  impetuosa. 

A  Capua ! 

Tutti  si  slanciano  verso  il  fondo, 
salendo  l'argine,  con  le  bandiere 
conquistate,  che  strepitano  al 
vento.  11  chiarore  dell'alba  cre- 
sce sempre.  In  questo  momento, 
in  vetta  all'argine,  solo,  con  un 
sacco  di  sementi  in  mano,  ap- 
pare Garibaldi.  Il  primo  raggio 
del  sole  lo  investe  in  pieno.  Egli 
soltanto  è  illuminato  :  mentre  il 
resto  della  scena  è  in  penombra. 
Maria  d'Aragona,  all'improvvisa 
apparizione  del  Dittatore,  si  chiu- 
de nel  velo  nero,  e  silenziosa  co- 
me un'ombra,  dispare  dalla  scena. 

ToBHATi,  Garibaldi.  10 
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SCENA  SESTA. 
Garibaldi  e  detti. 

Garibaldi  severo. 
Dove  andate?... 

Tutti  si  arrestano. 

Chi  muove  l'avanguardia? 
Conoscete  i  miei  ordini? 

Silenzio  di  tutti. 

Parlate. 

BlXIO  con  ardore  convulso. 

Generale,  le  nostre  batterie 
sono  puntate  contro  Capua.  Prima 
che  i  Piemontesi  giungano,  lasciate 
che  noi  soli  prendiamo  la  fortezza. 
Poche  bombe,  e  s'arrendono.... 

Garibaldi. 

Non  posso. 
Se  una  donna,  un  fanciullo,  un  vecchio  inerme 
fosse  ucciso  dal  nostro  fuoco,  o  amici, 
io  non  avrei  più  pace! 


ArrO    QUARTO,    SCTJ^A    SESTA  147 


Bixio. 

Ma  la  nostra 
gioventù  per  le  febbri  si  consuma 
sopra  il  Volturno,  ed  ogni  giorno  muoiono. 

Garibaldi. 
Noi  siamo  qui  venuti  per  morire! 

Bixio. 

Con  pochi  tiri  ben  diretti,  Capua 
s'arrenderà,  e  gli  altri  vanteranno 
opera  loro,  quanto  voi  compiste. 

Garibaldi. 

Lasciate  agli  altri  il  vanto!  Noi  non  siamo 
venuti  per  la  gloria! 

Bertani. 

Il  re  di  Napoli 
si  è  salvato  di  là  dal  Garigliano.... 
Ha  un  debole  presidio  la  fortezza.... 
È  il  momento  propizio.... 

Crispl 

Da  ogni  parte, 
a  Napoli,  a  Caserta,  tutti  attendono 
la  caduta  di  Capua.... 

TuviATi,  Guribaldi.  10* 
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Garibaldi  grave. 
Crispi,  avete 


date  le  dimissioni.... 

Crispi. 


Io  vi  scongiuro 


di  ascoltarmi.... 


Garibaldi. 

inoltra  con  serena  maestà. 

Oh  comprendo  il  vostro  piano  ! 
Voi,  Mazzini,  Bertani,  coli' intero 
partito  dell'azione,  condannate 
la  mia  presenza  qui,  dove  ho  segnato 
d'incontrarmi  con  Re  Vittorio,  e  attendere 
gli  ordini  dalla  bocca  del  Sovrano. 
Voi  pensate  che  sia  facile  cosa 
trascinarmi  di  qui,  dopo  aver  fatto 
il  deserto  a  me  intorno.  Il  Re  giungendo, 
invece  del  saluto  nostro,  udrebbe 
il  cannone,  segnacolo  sicuro 
della  nostra  rivolta....  A  meraviglia! 
Ma  la  mia  nave  ha  un  albero  maestro 
di  duro  abete,  che  non  teme  i  venti. 
Pena  perduta,  amici!  Io  non  mi  muovo! 

Crispi   con  passione  e  impeto. 

Generale,  di  noi  fate  giustizia 

come  credete,  qui  sul  campo,  in  faccia 
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all'esercito  e  a  Napoli:  di  ferro 
e  di  corda  puniteci;  ma  almeno, 
che  la  nostra  parola  vi  disveli 
il  tormento  dell'animo.... 

Bertani. 

Ascoltate  : 
v'imploriamo! 

CrisPI  incalzando. 

L'esercito  del  Re 
di  Sardegna,  s'avanza  giù  dal  Sannio. 
per  tagliarvi  la  strada  consolare 
che  porta  a  Roma.... 

Bertani. 

Passò  già  Venafro: 
il  Re  cavalca  in  mezzo  alle  bandiere: 
Cialdini,  Fanti,  tutti  i  generaU 
piemontesi  s'avanzano  con  lui.... 

Grispi  supplichevole. 

Non  ù  qui  il  vostro  posto,  Generale! 
Il  Dittatore  delle  due  SiciHe, 
l'Eletto,  il  vincitore  del  Volturno, 
deve  attendere  il  Re  dentro  la  Reggia 
di  Napoh,  non  qui.... 

Garibaldi  interrompendolo. 

Sarebbe  offesa 
prestigio  regale,  l'uguagliarmi 
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negli  onori  al  Sovrano,  in  faccia  al  mondo. 
Qui,  sulla  via  romana  consolare, 
attendo  il  re  Vittorio,  come  un  buono 
camerata  di  guerra.  Il  re  soldato 
anch'agli  vuol  combattere. 

Bertani. 

Infliggete 
al  Partito  d'azione  ben  amara 
disfatta  ! 

Garibaldi. 

Non  conosco  altri  partiti, 
fuor  che  l' Italia  I 

Bertani. 

Noi  vi  supplicliiamo: 
non  consegnate  il  Plebiscito!  A  Roma 
soltanto,  quando  tutte  le  regioni 
sian  hberate,  allora  solo,  date 
nelle  mani  del  Re,  la  volontà 
di  Siciha  e  di  Napoh.... 

Crispi. 

Annessione 
senza  patti,  ci  dona  come  terra 
di  conquista,  al  Piemonte.  Il  vecchio  regno 
è  metallo  da  fondere  ancor  esso 
nel  crogiuolo  d'ItaUa,  non  suggello 
che  tutto  impronti.... 
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Bertani. 

Udite  la  parola 
che  vi  manda  Mazzini  :  Conservate 
la  Dittatura!  Essa  ò  la  difesa 
delle  nostre  speranze  e  del  futuro! 
Non  deponete  i  segni  dell'  impero 
a  voi  dato  dal  popolo....  Ora  siete 
più  potente  del  Re.  Dal  vostro  cenno 
pende  un  intero  esercito,  che  è  il  flore 
del  Mezzogiorno.... 

Crispi. 

Dite  la  parola: 

"  Non  obbedisco  „  come  là  in  Sicilia. 
Quella  parola  vi  guidava  a  Napoli! 
Ditela  ancora:  essa  vi  porta  a  Roma! 

Gahibaldi 

li  guarda  tutti  in  vol- 
to, cou  lunga  pausa. 

Vedete  questo  sacco  di  sementi? 
All'alba  nuova,  io  parto  per  Caprera. 

Crispi. 

Tutti  si  stringono  intor- 
no a  lui  supplichevoli. 

No,  il  trionfo  vi  spetta,  non  l'esilio! 

Entrano  le  Dame  dell'Ambulanza, 
Rosalia  Crispi,  la  Contessa  Marti- 
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ni,  la  Marchesa  Pallavicino,  .lessi e 
Mario,  e  si  uniscono  agli  astanti. 
Dietro  ad  esse,  portata  a  braccia, 
vi  è  una  barella  coperta  da  una 
bandiera,  che  si  arresta  al  fondo, 
dietro  alle  dame.  Tutti  hanno 
le   braccia   tese  verso   Garibaldi. 

Bertani 

alle  dame,  con  slan- 
cio  appassionato. 

Il  Dittatore  vuole  abbandonarci.... 
Pregatelo  voi  tutte! 

Rosalia  Crispi. 

con  la  voce  rotta  dal  dolore. 

No,  per  quanti 
nostri  morti  si  struggono  insepolti, 
per  quanti  ancora  muoiono,  io  vi  prego: 
Non  lasciateci. 

BlXlO  a  tutti. 
Tutti  voi,  pregate. 

Medici. 

Resta  con  noi!  Ricordati  di  Roma: 
il  nostro  sangue  bagna  ancora  i  poggi 
del  Gianicolo  e  i  resti  del  Vascello; 
i  tuoi  sono  là  morti  in  fila  ancora, 
e  attendono.... 

BlXIO  agli  altri. 

Gridate  insieme  a  me: 
—  Fino  a  quando?  —  Voi  tutti.... 


ATTO   QCAUTO,   SCENA   SESTA  153 

Tutti  a  una  voce  frenetici. 

Fino  a  quando  ? 

Medici 

gettando  ai  piedi  di 
Garibaldi,  le  bandiere 
borboniche  conquistate. 

Non  conquistammo  insieme  a  te  Palermo, 
e  Milazzo,  e  Messina,  e  Reggio  e  Napoli, 
e  mare  e  terra,  e  monti,  e  selve  e  fiumi? 
Chi  ci  diede  vittoria? 

Bixio. 

Su,  gridate 
insieme  a  me:  Tu  solol 

Tutti  con  un  urlo. 
Sì,  tu  solo  ! 

MEDICI  sempre  più  ardente. 

Non  dormimmo  con  te  sovra  la  terra 
nuda?  Il  gelo,  la  fame  non  soffrimmo? 
Chi  ci  diede  la  forza  per  tanti  anni? 

Bixio. 
Gridate  insieme  a  me  :  La  tua  parola! 

Tutti  a  una  voce. 
La  tua  parola!  Sì,  la  tua  parola! 
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Medici  crescendo  sempre. 

Erano  mille  i  tuoi.  Quanti  ora  sono? 
Per  ogni  morto,  cento  ne  son  nati; 
e  gli  arsi  monti  di  Sicilia,  e  i  boschi 
di  Calabria  ti  diedero  i  suoi  figli. 
Un  vento  di  tempesta  li  disperde, 
se  tu  ci  manchi.... 

BlXIO  più  forte. 

Insieme  a  me  gridate: 
—  Resta  con  noi! 

Tutti  disperatamente. 
Resta  con  noi! 

Medici  col  pianto  nella  gola. 

La  via 
di  Roma  è  là,  aperta  a  noi  dai  secoli. 
Spingi  il  cavallo  arabo  al  galoppo.... 

BlXIO  singhiozzando. 

Tutti  ti  seguiremo,  o  Dittatore, 
per  seminarla  delle  nostre  ossa! 

Garibaldi 

prorompe,  nel  tumul- 
to della  commozione. 

Chi  troveremo  sulla  via  di  Roma? 
Sono  i  nostri  fratelli,  e  il  Re  con  loro.... 
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Vorrete  voi  piantar  le  bajonette 
nel  petto  dei  fratelli? 

BlXIO  supplice. 

Tu,  sei  nostro 
Tratello  e  padre....  Dove  tu  sarai, 
tutta  la  stirpe  nostra  là  risplende! 

Garibaldi. 

Ma  questa  terra  antica,  genitrice 
adorata,  che  leva  il  volto  al  sole 
come  una  madre  in  lacrime  d'amore, 
dovrà  beversi  il  sangue  dei  suoi  figli? 

Bixio. 

K  non  bevve  nei  solchi  Roma  il  sangue 
di  Remo?  E  germoghò  seme  infinito, 
onde  la  terra  tutta  fu  romana! 

Garibaldi. 

Non  invocate  il  sangue  male  sparso! 
Non  risorga  fra  noi  lo  spettro  orrendo 
della  discordia  a  rinnovata  strage! 
Qui  sovra  l'Appia,  sulla  via  Latina, 
qui  dove  Siila  un  giorno  rivolgeva 
contro  il  Senato  l'aquile  romane, 
dove  Cesare  ancora  sul  Senato 
precipitò  legioni  su  legioni, 
io  non  rinnoverò  guerra  civile!... 
Le  avanguardie  del  Re  toccano  quasi 
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il  nostro  campo....  Stanno  a  fronte  due 
forti  eserciti.  Basta  una  scintilla 
da  me  lanciata,  perchè  avvampi  l'ira 
fratricida,  e  dian  cozzo  nella  strage 
Settentrione  e  Mezzogiorno.  Allora 
il  Borbone  fuggente  darà  volta 
ai  cavalli,  sul  sangue  galoppando 
alla  riscossa.  E  da  Gapua  a  Verona 
correrà  l'esultanza,  e  il  maresciallo 
Benedeck  l'armi  affilerà,  correndo 
sulle  terre  perdute....  Oh  no,  non  io 
darò  tal  gioia  ai  nemici....  Gridai 
sempre:  Avanti!  al  fedele  vostro  amore; 
ora  grido  con  lacrime  di  sangue: 
"Alto,  fratelli!  l'armi  al  piede,,.  E  qui 
io  serro  il  morso  al  mio  cavallo;  qui 
pongo  le  insegne,  pianto  la  mia  spada.... 
Chi  vorrà  calpestarla?  Chi  di  voi? 
Verrà  il  giorno,  verrà.  Dura  è  l'attesa. 
Amara  la  rinuncia....  Eppur  si  deve! 
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SCENA  SETTIMA. 
Un  Aiutante  poi  il  Marchese  Trecchi. 

Un  Aiutante. 

Un  inviato  del  Re  giunge  ora  al  campo. 
Egli  precede  le  avanguardie  sarde, 
e  chiede  di  parlare  al  Dittatore. 

Garibaldi. 

Venga  pure! 

Entra  il  Marchese  Trecchi. 

Voi  siete  il  benvenuto! 

Trecchi. 

Reco  a  voi,  Generale,  il  plauso  ardente 
del  Re,  per  la  vittoria  sul  Volturno, 
che  suggella  il  trionfo  portentoso 
della  vostra  campagna.  Sua  Maestà 
il  Re  Vittorio  si  compiacque,  in  segno 
della  propria  esultanza,  di  offerirvi 
per  mio  mezzo  le  insegne  secolari 
della  Santa  Annunziata;  e  v'offre  pure 
nell'esercito  suo  grado  supremo; 
per  dimora  un  castello,  che  a  voi  piaccia 
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designarvi  nel  Regno,  quale  feudo 
clie  la  nazione  grata  vi  destina. 
Ai  vostri  figli.... 

Garibaldi  interrompendolo. 

Grazie  renderete 
adeguate  al  Sovrano,  e  non  diversa 
dall'interno  volere,  la  risposta. 
Varcai  lo  stretto  di  Sicilia,  contro 
l'ordine  regio,  non  per  conquistarmi 
agi  ed  onori,  né  alla  Dittatura 
dare  stabile  impero....  Né  per  questo 
io  passai  il  Volturno,  e  con  le  mie 
falangi  faticose  qui  mi  trovo. 
Al  Re  consegno  dieci  milioni 
d'Italiani,  per  sempre  liberati 
da  secolare  servitù.  Non  altro 
io  mi  proposi.  Nulla  a  me  si  deve, 
e  nulla  io  voglio.  Confermate  al  Re 
gli  antichi  segni  di  fedele  amore. 

Si  rivolge  a  Sirtori. 

Sirtori,  investo  voi  d'ogni  potere 

sulle  nostre  legioni.  Vi  porrete 

agli  ordini  del  Re.  L'impreso  assedio 

di  Capua  sarà  breve,  e  per  Gaeta 

avrete  artiglierie.  Compiuto  é  ormai 

il  termine  di  questa  Dittatura: 

s'inizia  il  Regno. 

Abbraccia  con  l'occhio  tntti 
i  snoi.  La  sua  voce  palpi- 
la (li  intensa   commozione. 
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Ed  ora  addio,  fedeli 
compagni.  Dividemmo  ogni  fatica, 
per  la  causa  più  santa....  Il  vostro  sangue 
bagna  la  terra  liberata,  e  nulla 
chiedeste  in  ricompensa....  Addio,  per  breve 
tempo....  Se  debbo  allontanarmi,  ancora 
ci  troveremo  uniti,  finché  tutta 
sia  libera  la  patria;  e  accanto  a  voi 
sempre  mi  troverete,  ovunque  splenda 
il  ferro  d'un  aratro  e  d'una  spada.... 
A  voi  pure,  picciotti,  addio,  compagni 
dei  Mille,  di  Sicilia  e  di  Calabria, 
a  voi,  che  con  i  poveri  fucili, 
caricavate,  o  cuori  di  leoni; 
io  tutti  vi  ricordo....:  e  quelli  ancora, 
o  miei  frateUi,  che  laggiù  per  sempre 
dormono...,  queUi  che  son  morti,  i  nostri 
compagni  d'armi,  che  non  più  con  voi 
sfileranno  davanti  alle  bandiere  ! 
Eterna  sia  la  rimembranza,  e  giunga 
cara  agli  estinti,  uniti  all'immortale 
anima  della  Patria. 

Di  lontano,  dall'orizzonte,  ove 
il  sole  è  già  alto  e  folgorante 
sulla  scena,  si  ode  giungevo 
un  vasto  e  solenne  rullìo  di 
tamburi,  velato  ancora  diilla 
distanza.  È  l'avanguardia  del- 
l'esercito del  Ke.  Un  brivido 
passa  negli  astanti.  Garibaldi 
tende  lo  braccia  all'orizzonto. 

Udite  il  suono 
che  giunge  d'oriente,  insieme  al  sole*? 
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Egli  qui  viene....  giunge  il  Re  il  soldato 
di  Palestro  ai  soldati  del  Volturno 
tende  le  braccia....  Il  nostro  squillo  vada 
incontro  a  Lui.... 


Si  volge  intorno,  cer- 
cando con  lo  sguardo. 


Piccolo  trombettiere, 
dove  sei  tu?  Lancia  gli  squilli.... 


Il  grnppo  delle  D.ame  si 
muove,  la  barella  coperta 
dalla  bandiera  si  avanza. 


La  Contessa  Martini  esitante. 
È  qui. 

Rosalia  Crispi 

col  pianto  nella  voce. 


Eccolo,  Generale....  Supplicava 
di  rivedervi.... 


Si  avanza  la  barella  portata 
dalle  Dame  su  cui  posa,  coper- 
to da  un  drappo  rosso,  il  pic- 
colo Astorre  ferito  a  morte. 


La  Marchesa  Pallavicino. 
Fu  ferito....  là 


sul  Volturno. 


Jessie  Mario. 
Respira  ancora. 
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Garibaldi 

con  un  groppo  di  lacrime  alla 
gola,  si  getta  sulla  barella. 

Oh  figlio, 
allodola  del  cielo,  chi  ha  recisa 
la  tua  gola  canora?... 

Il  Piccolo  Astorre 

sollevando  la  testa,  penosa- 
mente, e  con  debole  voce. 

Generale, 
non  potrò  più  suonarvi  la  diana.... 

Si  solleva  con  uno  sforzo,  cere» 
in  volto,  e  cinge  un  braccio  al 
rollo  del  Generalo,  avvicinan- 
do al  suo   orecchio   le    lablira. 

Garibaldi. 
Quello  che  vuoi  :  che  cosa? 

Il  Piccolo  Astorre 

parlando  a  fatica. 

La  tua  spada, 
qui,  tra  le  braccia.... 

Garibaldi 

gli  posa  la  sua  spada  sul  seno. 

Prendi  la  mia  spada. 

11  fanciullo  la  stringe 
appassionatamente. 
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Il  Piccolo  Astorre. 
Oli  grazie....  io  muoio  ora  contento, 

Garibaldi 

si  leva  presso  il  giacen- 
te, in  mezzo  agli  altri  che 
gli  fanno  corona,  e  tende 
le  braccia  verso  l'oriente. 

0  tu 
che  avanzi  fra  i  vessilli  e  le  coorti, 
nel  rombo  di  \ittoria,  eccoti  il  fiore 
del  sangue  nostro....  Per  i  vivi  e  i  morti, 
per  i  non  nati  ancora,  ecco  io  mi  levo 
e  grido  a  te:  Salute  al  Re  d'Italia! 

Il  rullo  dei  tamburi  av- 
volge le  ultime  paro- 
le, come  una  fanfara. 


Cala  la  tela. 
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